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(Con le taw. LXIX-LXXX f. t.)

A partire da questo volume tutte le iscrizioni comunque presentate o trattate 
nell’ambito di ciascuna puntata annuale della Rivista di Epigrafia Etrusca saranno 
contrassegnate da un numero progressivo e continuo in neretto, destinato a faci-
litare il reperimento e la citazione (per cui si propone la sigla REE: per es. REE, 
1971, 14).

Il materiale qui raccolto comprende IO documenti inediti, più altri 33 titoli 
riportati, rivisti o commentati. Si segnalano in particolare un’epigrafe funeraria 
della zona di Roselle con formula già nota nell’Etruria meridionale (n. 14); la 
prima iscrizione lapidea, arcaica, trovata a Pyrgi (n. 12); diverse novità e revi-
sioni di urnette dei territori chiusino e perugino (nn. 15-25, 54-38); importanti 
inediti e revisioni di testi vascolari sicuramente o probabilmente vulcenti (nn. 7, 
26-37, 41-50, 64-66); un inedito di Veto e integrazioni del noto tesoretto epi-
grafico del santuario di Portonaccio (nn. 13, 39-40); si aggiunga l’ampia ridi-
scussione critica della targhetta bronzea Ficoroni CII 2083 (n. 69) e della iscri-
zione su kotyle protocorinzia pubblicata da H. fucker in St. Etr., XXXVII, 1969. 
p. 501 sgg. (n. 83). Di alcune recenti scoperte pubblicate in altra sede e qui ri-
portate nella parte II C, specialmente dei bronzi di Pyrgi e di Tuscania editi nel 
catalogo della mostra Nuovi tesori dell’antica Tuscia, Viterbo 1970, (nn. 77-80), 
si auspica un più esauriente commento. Purtroppo sono rimasti fuori della pre-
sente puntata altri nuovi testi, rilevantissimi per diverse ragioni, la cui esistenza 
è ormai nota agli studiosi, come un’iscrizione dedicatoria arcaica di Artimino 
presso Firenze, i titoli sepolcrali della tomba della Bipenne di Tarquinia, i graffiti 
vascolari di Vico Equense e di Pontecagnano: per i quali si promette o si sollecita 
l’impegno di F. Nicosia, Μ. Moretti, B. d’Agostino e del sottoscritto (richiamando 
ancora una volta più generalmente l’attenzione di tutti gli scopritori di iscrizioni 
etrusche sul vitale interesse scientifico di una pronta pubblicazione, o almeno 
segnalazione, di questi documenti preziosi quale che sia la loro natura o entità).

Hanno collaborato alla Rivista come autori di schede Valeria Antonioli Mar-
telli, Barbara Cao di San Marco, G. Colonna, Μ. Cristofani, Gianna Dareggi, L. 
Donati, Maria Teresa Falconi Amorelli, Mariangela Giorgi Monacelli, Maristella 
Pandolfini, V. Saladino. Il merito della raccolta, dell'inquadramento, degli indici 
ecc. va tradizionalmente al redattore Mauro Cristofani.

Ma s s imo  Pa l l o t t in o
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PARTE I A

(Iscrizioni rinvenute negli ultimi 5 anni)

VOLATERRAE

1-4 Graffiti rinvenuti nell’area del santuario dell’acropoli di Volterra, nel corso 
degli scavi condotti dalla Soprintendenza alle Antichità d’Etruria. Sono incisi su 
ceramiche di tipo aretino, rinvenute negli strati superficiali del quadrato I, 7, 
nell’area esterna al recinto monumentale, il 10/6/1968. Fra il materiale si notano 
frammenti di aretina con marchi in pianta pedis con il nome di C. Rasi(nius) 
Pisa(nus) e di Sex.M.f., ceramica a vernice nera con decorazione alla barbotine, 
una Firmailampe di Fortis. Lo strato va datato fra la fine del I sec. a. C. e la 
prima metà del I sec. d. C.

1 - Frammento di coppetta, forma Goudineau 38 A. Diam. cm. 8. Sulla 
parete esterna alcune lettere graffite con andamento sinistrorso interpretabili, dopo 
alcuni segni non leggibili, nella sequenza m't-ra [---]. Apografo 1:1.

2 - Frammento di fondo di piatto. Alt. cm. 5,2. Graffito sul piede, all’esterno 
Apografo 1:1.

Δ ΛΔ \i
u s n

3 - Frammento di fondo di piatto aretino con impressioni a rotella. Diam.
cm. 8. Apografo 1:1.

n i
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4 - Fondo di piatto come il precedente, diam. cm. 12. Iscrizione sul fondo, 
all’interno. Apografo 1:1.

viators[

I graffiti attestano in modo piuttosto chiaro che l’epigrafia privata di Volterra 
fra il I sec. a. C. e il I sec. d. C. usasse tanto caratteri etruschi (nn. 1-2) quanto
latini (nn. 3-4).

Ma u r o  Cr is t o f a n i

Vo l s in ii

5 - Cippo frammentario di pietra lavica della consueta forma volsiniese. 
Diam. cm. 0,29, alt. cons. m. 0,29.

Rinvenuto nel luglio 1969 dal Sig. Fabiano T. Buchicchio nella parte bassa 
del paese, presso il viale Nicola Colasante, che dalla Cassia conduce al lago. Si 
trova presso l’abitazione dell’assuntore Sig. Antonio Sottili.

L’iscrizione, incisa da destra verso sinistra con notevole accuratezza e ductus 
angoloso, si può datare al III-II secolo a. C. L’ultima lettera, mutila, potrebbe 
essere v. è comunque l’iniziale del patronimico o del nome del marito.

Possiamo integrare:
[— c]ezc»e[z] v[elas?]

Trattasi di una donna della gens ceicna, attestata ad Orvieto nel IV-III se-
colo a. C. nella forma catena (TLE 260), a Bolsena stessa da un’iscrizione, eviden-
temente più tarda della nostra, nella forma con monottongo cecna (CII 2095 ter 
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c: cfr. Μ. Cr is t o f a n i, in St. Etr. XXXIV, 1966, p. 346). Deve essere stata una 
importante famiglia, se è giunta al senato di Roma già alla fine della repubblica 
o in età augustea con L. Caecina L. f. (Μ. To r e l l i, in Dialoghi di Archeologia, 
III, 1969, p. 306: i dubbi sul rapporto di discendenza credo siano fugati dal ma-
teriale onomastico qui raccolto). Nessun legame è documentato con i Caecina di 
Volterra.

6 - Statuetta bronzea votiva, raffigurante un giovane che sta a piedi nudi 
sulla gamba destra, le braccia protese in avanti (tav. LXX). Indossa un mantello 
sui fianchi e sulla spalla sinistra. Mancano la mano sinistra, e quasi l’intero brac-
cio destro, i piedi sono stati entrambi saldati sopra le caviglie. La capigliatura mo-
stra una calotta liscia, che potrebbe anche alludere ad una cuffia, ed una raggiera 
di ciocche striate sulla fronte e sulle tempie. Alt. m. 0,145. Patina verde bottiglia. 
Discreto stato di conservazione. Datazione proposta: II secolo a. C.

Acceduta con altri bronzi nel 1956 al Museo di Villa Giulia con la prove-
nienza dichiarata da Bolsena (dono E. Bersanetti). N. inv. 59459.

Sul lato destro della figura è incisa a freddo verticalmente, parte sul torso 
nudo parte sul panneggio, l’iscrizione dedicatoria. La lettura presenta qualche diffi-
coltà nella seconda parte, in specie per la i e per la p, ma si può considerare sicura. 
Assai diverse tra loro le due a e le due n. Nessuna interpunzione.

µ----- ,------ 1------ :------ 1------1o 5 Ccm.

selvanzlen izpetla

L’interruzione corrisponde al rotolo orizzontale del panneggio. La divisione 
delle parole non presenta problemi.

selvanzl enizpetla

È una dedica al dio Selvans, la seconda proveniente da Bolsena (cfr. St. Etr. 
XXXII, 1964, p. 161 sgg. = TLE2 900) e la settima finora conosciuta (cfr. TEE 
148, 504, 559, 696 e CII 92). La provenienza volsiniese è garantita dal trattamento 
della sibilante finale, che diviene z dinanzi alla liquida del genitivo (cfr. fuflunzl, 
ceizra: Μ. Cr is t o f a n i, in St. Etr. XXXVI, 1968, p. 261). La seconda parola è un 
epiteto articolato con l’enclitica -ta come nell’altra dedica volsiniese (selvans 
san'/uneta cvera), enclitica anch’essa declinata al genitivo (cfr. ad es. mariti mentila 
del piombo di Magliano, TLE 359). Il nuovo testo smentisce l’interpretazione di 
TLE2 900 proposta da K. Ol z s c h a , in Glotta, XLV, 1967, p. 120 sgg. L’epiteto 
enizpe non è altrimenti conosciuto.

Vo l c ii

7 - Calice su piede ad anello e corpo carenato (tav. LXIX). Impasto bucche- 
roide internamente rossastro. Ricomposto alla meglio da molti frammenti con 



Parte I A 337

qualche lacuna. Alto cm. 6, è largo cm. 13. Si data probabilmente nella seconda 
metà del VI secolo a. C. Si trova a Roma in collezione privata. Provenienza 
dichiarata: Vulci.

L’iscrizione corre da destra verso sinistra appena sopra la catena. La grafia 
è alquanto irregolare, ma non credo possa revocarsi in dubbio l’autenticità della 
iscrizione. Si legge chiaramente:

minlarekes

La divisione è ovvia:

min larekes

min sta manifestatamente per mini (cfr. minipi di TLE 12 e minpi di TLE 13). 
Il pronome è usato scorrettamente all’accusativo : forse lo scrivente si è accorto 
dell’errore e per questo ha tralasciato di completare la parola. In larekes notiamo 
l’uso del k dinanzi ad e e la desinenza in -r del genitivo. È questa la più « setten-
trionale » forse, dal punto di vista epigrafico, di tutte le iscrizioni vulcenti co-
nosciute.

Tu s c a n a

8 - Frammento della cassa di un sarcofago di nenfro, pertinente verosimil-
mente alla faccia principale, esibente, al di sotto di un alto listello inscritto, un 
bassorilievo figurato, in cui si riconosce la parte superiore di un combattente 
che si protegge con uno scudo circolare (tav. LXXI). Il tema della figurazione, certa-
mente mitologico, potrebbe essere, come in tanti altri sarcofagi etruschi dell’epoca, 
una amazzonomachia. La fattura piuttosto trascurata e il cattivo stato di conser-
vazione impediscono una datazione sicura, ma non si dovrebbe errare molto collo-
cando il sarcofago alla fine del IV o al principio del III secolo a. C.

Il frammento si trova presso l’Ufficio Scavi della Soprintendenza in Tuscania 
(ora provvisoriamente trasferito, in seguito al terremoto, presso il Museo di Tar-
quinia). Viene dalla tomba del Sarcofago delle Amazzoni, scavata dalla Soprin-
tendenza nell’autunno 1967 in località Madonna dell’Olivo, presso le tombe dei 
Curunas. Se ne dà qui notizia per cortese concessione del Dott. Mario Moretti, 
che curerà la pubblicazione di tutte queste scoperte. Credo che il frammento vada 
identificato con uno dei « frammenti di nenfro lavorati con. figure in rilievo (pezzi 
di sarcofagi?)», ricordati nel giornale di scavo dell’assistente Marziali al giorno 
2-11-1967, come provenienti dalla seconda camera. La tomba consta infatti di 
due camere successive disposte sullo stesso asse: nella prima era il sarcofago 
che ha dato nome alla tomba, certamente alquanto più antico del nostro, ma pur-
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troppo anepigrafe, almeno sulla cassa (il coperchio non si è trovato). La seconda 
camera sembra essere stata aperta in una fase più recente, come ampliamento 
della prima.

L’iscrizione corre su due righe in direzione retrograda sul listello superiore 
della cassa, alto m. 0,10, ed è conservata per la lunghezza di m. 0,28. Alcune 
lettere sono mutile, ma riconoscibili con certezza: la m e la r della prima riga, 
la seconda u della seconda riga. La prima lettera della seconda riga può essere 
una z o una Z: ne resta appena la traccia dell’asta verticale. Il ductus è angoloso 
e piuttosto curato. L’interpunzione è indicata con due punti.

[—: sa\_—]
[—] xz7 : marunu[—]

Si tratta di un breve frammento di una lunga iscrizione magistratuale, che è 
l’unica finora restituita dal gruppo di tombe scavato intorno alla Grotta della 
Regina. La prima parola conservata ricorre con ogni probabilità nella grande iscri-
zione centrale della tomba del Tifone, alla r. 3 e forse alla r. 5 (TLE2 100: cfr. 
Μ. Cr is t o f a n i, in Mem. Line, ser. Vili, XIV, 1969, p. 236 sg.). Incerto il con-
fronto con la voce matam, matan della Mummia (TLE 1, VII, 22; XI, 5; XII, 9, 
13) e di TLE 498, cui si attribuisce valore avverbiale con il significato di « sopra». 
Da non trascurare il confronto con la voce matu di un epitaffio di Musarna (TLE 
170). Nella seconda riga è praticamente certa l’integrazione

[—:] zil : marunuY'ffia :—]

A Tuscania la magistratura era nota nella forma zz/aO tnaru'/va (TLE 194). 
La forma zil è documentata nell’epigrafe del sarcofago dipinto delle Amazzoni 
di Tarquinia (TLE 122), che è tra le più antiche iscrizioni magistratuali che si 
conoscano.

Bl e r a

9 - Sarcofago di nenfro con cassa liscia e coperchio displuviato, di normali 
dimensioni, recante incisa sul lato lungo principale una iscrizione su di una sola 
riga, diretta da destra verso sinistra.

Si trova in una tomba a camera violata da cercatori clandestini nell’inverno 
1968-69 in località Parlano, propr. Mario De Sanctis,- e successivamente esplorata 
dalla Soprintendenza. Lasciato provvisoriamente in loco in attesa della rimozione, 
purtroppo il sarcofago è stato infranto da ignoti nel giugno 1969 e la parte in-
scritta asportata. Se ne dà notizia in questa sede anche nella speranza che ciò 
possa contribuire a facilitare il recupero.
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La tomba presenta un impianto originario del V-IV secolo a. C., con banchine 
di deposizione e columen rilevato, modificato in seguito con una serie di adatta-
menti e ampli amenti eseguiti per la collocazione di sarcofagi. Questi, in numero di 
sei (di cui uno di infante), sono tutti privi di decorazione e anepigrafi, ad ecce-
zione di quello che qui si pubblica, collocato per primo sulla destra entrando, al 
posto della banchina scalpellata. È probabile che si tratti del sarcofago più antico, 
spettante al titolare dell’ipogeo rinnovato: la datazione dovrebbe rientrare nel III 
secolo a.C.

L’iscrizione è nota attraverso due distinte copie, eseguite rispettivamente dal-
l’assuntore Sig. Antonio Tedeschi e dall’assistente Sig. Enrico Sciarpa, conservate 
presso l’Archivio della Soprintendenza. Esse concordano in ogni particolare e pos-
sono considerarsi sostanzialmente fedeli (la copia riprodotta è quella del Tedeschi). 
La grafia sembra regolare ed accurata. La quinta lettera non può essere che una t, 
nonostante la seconda traversa, evidentemente illusoria e suggerita da un vizio 
della pietra.

ZANIOV1Z.73)OflWΟΎV M 4K

tamutnamarces : spurinas

La divisione è ovvia.
ta mutria marces : spurinas

I due punti son inseriti a quanto pare per isolare e porre in evidenza il gen-
tilizio. È questa la prima iscrizione su sarcofago rinvenuta a Blera ed una delle 
pochissime iscrizioni etrusche della città (cfr. CIE 5877 sgg.). La struttura ri-
corda, anche nell’omissione del patrominico, quella della vicina S. Giuliano: ta 
sudi avles Oansinas (TLE 158). Assai interessante il gentilizio Spurinas, apparte-
nente ad un antico ed illustre casato tarquiniese, titolare delle tombe dei Tori 
e Orco I (Μ. Cr is t o f a n i, in MemLinc, ser. Vili, XIV, 1969, p. 255; Μ. To r e l l i, 
in Dialoghi di Archeologia, III, 1969, p. 317). Esso documenta sul piano epigra- 
fico-onomastico i legami della città con Tarquinia all’epoca delle guerre con Roma, 
desumibili dalle fonti storiche (cfr. Μ. Pa l l o t t in o , in Mon. Ant. Line. XXXVI, 
1937, col. 573). Una donna della famiglia è andata in isposa a Tuscania (CIE 5782).

So r r in a

10 - Parte della testata della cassa di un sarcofago di tufo, larga m. 0,63, ri-
composta da quattro frammenti (tav. LXXI).

Recuperata nel 1969 per incarico della Soprintendenza dalla Società Pro Fe- 
rento in una tomba a camera violata da clandestini nella zona di Riello, località 
Poggio Giulivo, sulla strada che dalla Porta Faul di Viterbo conduce ai Bagni, 
a circa 400 metri dalla porta stessa. Si trova attualmente presso il Museo Civico 
di Viterbo. Una prima notizia della scoperta è stata data da P. Gia n n in i, in La 
provincia di Viterbo, Notiziario dell’Amministrazione Provinciale, 3, 1969, p. 45 
sgg. Il cimelio è stato esposto alla mostra tenuta in Viterbo nel 1970 (G. Co l o n n a , 
in Nuovi tesori dell’antica Tuscia, Viterbo, 1970, p. 72 sg.).
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Nella parte superiore della testata è incisa piuttosto rozzamente un’iscrizione 
su tre righe, entro un campo ben spianato e con tracce di rubricazione. La dire-
zione è da destra verso sinistra, ma la l in due casi su tre è rivolta in direzione 
opposta. La prima parola della seconda riga è irrimediabilmente danneggiata dalla 
rottura della pietra. La prima lettera, a giudicare dal tratto curvilineo superstite 
in alto a destra, era forse un theta. Segue una lettera di cui resta in basso l’estre-
mità di un’asta verticale: può essere una i, una e, un digamma. La terza lettera 
non ha lasciato tracce. La quarta era quasi certamente una n. Le altre parole non 
presentano problemi.

eca ■ mutan
XXX nas ■ larcesa 
vel&[ -Javils LUI

La forma mutan, in luogo di mutana, mutna, non era finora attestata. Del 
gentilizio del defunto è sicura solo la terminazione in -nas. Il patronimico è ab-
breviato: veì&urus).

L’interesse maggiore dell’iscrizione, che può essere datata approssimativamente 
al II secolo a. C., risiede nella provenienza, essendo il primo documento epigra-
fico etrusco sicuramente attribuibile a Sorrina (ma cfr. il bronzo Ficoroni ristu-
diato a p. 369 s.).

Ca e r e

11 - Piatto di impasto rosso ceretano ben lucidato, con orlo distinto attra-
versato da due fori di sospensione praticati dopo la cottura (ίαυ. ). È stato 
ricomposto, con ampie integrazioni in gesso, da diciotto frammenti: manca la 
parte centrale con l’intero piede. Diam. m. 0,33. La forma del vaso, tipicamente 
ceretana, si data grosso modo al VII secolo a. C. Si trova a Roma in proprietà 
privata.

Sul rovescio dell’orlo, in posizione quasi antitetica a quella dei fori, è graffita 
con una punta sottile un’iscrizione lunga cm. 6,5, con lettere alte da cm. 0,5 a 
cm. 1,1. La scrittura è continua e va da destra verso sinistra. Le nasali hanno 
le aste di pari altezza, la prima delle a e la t hanno la traversa calante nella di-
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rezione della scrittura, la seconda a ha la traversa calante in senso opposto, la 
r ha un codino lungo, la c è piccola e curveggiante, in contrasto con l’aspetto an-
goloso delle altre lettere. La grafia fa pensare ad una datazione verso la metà del 
secolo (cfr. il mio lavoro in Mèi. 82, 1970, p. 637 sgg.). Non vi sono difficoltà di 
lettura.

mispantilarices

La divisione delle parole è altrettanto sicura.

mi spanti larices

È questa la quarta iscrizione conosciuta su un vaso di questa foggia. Gli 
altri esempi sono: 1. St. Etr. XXXII, 1964, p. 165 sgg., da Caere; 2. St. Etr. 
XXXVI, 1968, p. 249, n. 1, or. ine.; 3. St. Etr. XXXVI, 1968, pp. 249 sg., 265 sgg, 
fig. 1, da Caere (cfr. TLE2 869). Mentre nel n. 1 la formula onomastica è bi-
membre (mi veQies veuras), negli altri tre abbiamo una formula unimembre, com-
posta dal solo prenome (incerto è solo il caso di nuzinaia del n. 3), che segue 
o precede l’appellativo spanti, non altrove documentato. Esso designa la foggia 
vascolare — il piatto — su cui sono apposte le tre iscrizioni. Dopo Safna/ftapna (la 
ciotola o tazza), ricordato sei volte, è questo il nome etrusco di vaso più co 
piosamente e sicuramente attestato, accanto a qutumlqutun (la brocca), per cui si 
rivelano infondati i dubbi di V. Ge o r g ie v , in Acta Antiqua Acad. Scient. Hunga- 
ricae, XVII, 1969, p. 97. Pubblicando il n. 3 ho proposto di riconoscere in spanti 
un antichissimo imprestito umbro in etrusco.

Il prenome Larice era finora noto a Caere soltanto nella forma tardo-arcaica 
Larece (Not. Scavi 1937, p. 381, n. 6), che si alterna largamente alla prima negli 
epitaffi orvietani. Larice è inoltre attestato nel VII secolo a Narce (TLE 32), nel 
VI secolo a Castelluccio di Pienza (TLE 506, con -k-) e a Pontecagnano (St. Etr 
XXXVI, 1968, p. 227, n. 2).

Py r g i

12 - Stele di calcare travertinoso locale, di colore dorato, a forma di lastrone 
parallelepipedo, mancante di una delle due estremità: l’altezza massima allo stato 
attuale è di m. 0,80 (tav. LXIX).

Messa in luce da una mareggiata nel febbraio del 1968 sulla scarpata tra la 
foce del fosso del Caolino e le mura della colonia romana, a circa 45 metri dalle 
mura, entro l’area occupata dall’abitato etrusco. I quattro frammenti della metà 
contigua alla estremità conservata giacevano rovesciati in piano, a fianco ed a li-

23.
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vello con altre due lastre quadrangolari della stessa pietra, aggiustate in modo 
da formare una specie di rozzo lastricato, forse di una soglia. Il quinto frammento, 
maggiore degli altri, era invece conficcato per coltello nel terreno sottostante. La 
stele era stata riadoperata, forse assieme alle lastre che erano servite a tenerla ritta, 
in un contesto che i dati stratigrafici fanno porre nel IV-III secolo a. C. Ricom-
posta e parzialmente integrata in gesso, si trova nelTAntiquarium di Santa Severa.

L’iscrizione, diretta da destra verso sinistra, corre verticalmente su due righe, 
la prima, con lettere leggermente più grandi, circa sulla mezzeria della stele, la 
seconda lungo uno dei margini. Le due righe non sono allineate al termine, ma 
la prima è più breve (di almeno due lettere). A prima vista non è facile dire se 
l’iscrizione corresse dal basso verso l’alto o viceversa. Se tuttavia consideriamo che 
la stele è rastremata, seppure di poco, nella direzione delle righe (all’estremità 
tronca misura m. 0,42 per 0,155, all’estremità conservata m. 0,405 per 0,13) e 
che l’estremità conservata è altrettanto ben lavorata del resto del monumento, è lo-
gico supporre che la stele fosse collocata con l’estremità ora mancante nel ter-
reno o nell’incasso eventualmente predisposto per riceverla: l’iscrizione correva 
dunque dal basso verso l’alto (nelle fotografie la posizione della pietra appare ca-
povolta per esigenze statiche). Quanto alla successione delle due righe, si può 
affermare che la prima è quella incisa sulla mezzeria, sia per le lettere più grandi, 
sia perché l’altra si adatta ad uno spazio precostituito, come appare dalla posizione 
di alcune lettere respinte a toccare il margine. Le lettere della prima riga sono alte 
in media cm. 145, quelle della seconda cm. 10,5.

La grafia si rivela accurata e nitida. Il carattere arcaico risalta con immediata 
evidenza dalla presenza e dalla forma del k, dai codini, pur brevissimi, della e, 
della r e del chi, dalle traverse assai oblique della e, dal particolare della r re-
trograda della seconda riga. La a presenta la traversa calante, secondo la nota 
regola ceretana, in direzione opposta a quella della scrittura. Non sussistono veri 
problemi di lettura: la prima lettera di entrambe le righe è una a, più o meno 
mutila (e quella della prima riga è più mutila di quanto non si veda sulla foto-
grafia a causa di una abrasione superficiale della pietra).

[- --Jarces
--]ar%arsk[---]
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Nella prima parola si riconosce il prenome Mamarce o Marce, in caso genitivo. 
Larce è da escludere, perché in età arcaica si ha soltanto Larice o Larece. La 
seconda parola può essere isolata ed integrata come [m]ar/ars in base al con-
fronto con TLE 113 (Tarquinia, IV see.). Escluso che si tratti di un prenome al 
genitivo, perché in tal caso dovremmo aspettarci, massime in età arcaica, mar/arus, 
non resta che pensare ad un appellativo (cfr. Rix, Cognomen, p. 206, nota 
27). In proposito si può ricordare, per inciso, che anche l’iscrizione di Tarquinia 
è incisa su di una stele, ma a forma di colonnetta e di destinazione a quanto pare 
funeraria. Dopo il gruppo di consonanti -rsk- occorre supplire una vocale, e preci-
samente una a, dato che la presenza di -ce- alla prima riga fa ritenere rispettata 
la regola arcaica della differenziazione grafematica della velare tenue a seconda 
della vocale successiva (ka, ce, ci, qu). Dopo la a resta lo spazio per una o due 
lettere, ma è probabile che l’iscrizione terminasse. Se infatti ^m^ar-^ars è un ap-
pellativo, -ka gli si attanaglia bene come un’enclitica dimostrativa. Si propone per-
tanto questa restituzione del testo, che presuppone un’altezza di circa un metro 
per la stele.

[m^arces
[m]arxarsk[a]

È questa la prima iscrizione etrusca lapidaria rinvenuta a Pyrgi ed una delle 
pochissime di epoca arcaica rinvenute finora nel territorio ceretano. La sua desti-
nazione ci sfugge, anche a causa della oscurità del testo: certo la persona ricor-
data doveva essere assai nota, se compare col solo prenome. Per la datazione è 
importante il confronto con gli epitaffi di Orvieto (specie per l’uso del k e della 
r retrograda), che dopo i recenti scavi si tende a datare soprattutto nel terzo 
venticinquennio del VI secolo. A Tarquinia abbiamo ka nella tomba dei Tori, ca 
in quelle dei Giocolieri e delle Iscrizioni: il passaggio sembra dunque essere av-
venuto verso il 530-520 a. C. Qualche caso di ka si riscontra comunque anche 
nelle iscrizioni dipinte sui vasi del gruppo Spurinas, probabilmente vulcente, la 
cui produzione iniziale è comunemente datata all’ultimo quarto del secolo. In 
conclusione si ritiene che la stele sia da datate al terzo venticinquennio o, al 
più tardi, al quarto venticinquennio del VI secolo.

Ve ii

13 - Frammento di un grosso vaso (olla ?) di impasto bruno, comprendente 
una piccola parte del fondo piano con l’inizio della parete (tav. LXIX).

Viene dagli scavi eseguiti dalla Soprintendenza, sotto la direzione collegiale 
degli Ispettori, in località Piazza d’Armi. È stato raccolto dallo scrivente nel set-
tembre 1969 sul piano battuto della vasta piazza in parte occupata dalla monu-
mentale ben nota « cisterna », nel quadrato 26R della maglia di riferimento.

Alla base della parete corre un’iscrizione, capovolta rispetto alla posizione del 
vaso, grafita superficialmente da destra verso sinistra. Della prima lettera conser-
vata resta solo l’estremità superiore di un’asta. La seconda lettera è una t grafita 
con un unico tratto ad uncino. Le a hanno la traversa ascendente nella direzione 
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della scrittura, così come la z. L’ultima lettera è una r a quattro tratti, più 
piccola delle altre lettere.

[—] rtazais : [—]

L’iscrizione (che è la seconda raccolta sulla Piazza d’Armi, dopo quella edita 
da E. St e f a n i, in Noi. Scavi 1922, p. 400, cfr. Bu o n a mic i, Ep. Etr., p. 82, fig. 25) 
appare dai caratteri epigrafici piuttosto antica, probabilmente dell’ultimo tren-
tennio del VII secolo o degli inizi del successivo. Il sigma a quattro tratti, già 
noto a Veio (Μ. Pa l l o t t in o , in St. Etr. XXXV, 1967, p. 166), conferma i rap-
porti con Caere.

Gio v a n n i Co l o n n a

Ok ig in is in c e r t a e : Ru s e l l a e (?)

14 -Blocco in peperino, giacente sul piazzale antistante alla villa della Tenuta 
Monteverdi, presso Paganico (Grosseto). Il bordo superiore è ornato da una 
semplice cornice, che corre su tre lati; la faccia posteriore è liscia, quella infe-
riore presenta un andamento leggermente obliquo (tav. LXXI). Il pezzo è largo 
m. 0,82; profondo m. 0,35; alto m. 0,53 sul davanti e m. 0,50 sul dietro. Su 
ciascuna delle due facce laterali esiste, nell’angolo inferiore posteriore, una super-
ficie grossolanamente scalpellata, che forma un incasso rettangolare, alto m. 0,30 
e largo m. 0,20. Il lato anteriore del blocco reca l’iscrizione. L’angolo superiore 
sinistro è rotto e la perdita interessa anche la parte superiore delle ultime 
due lettere del primo rigo. Il blocco fu rinvenuto prima dell’ultima guerra in 
località Podernuovo, a poche centinaia di metri dalla villa. Esso doveva far parte 
di un complesso architettonico di natura sepolcrale. L’iscrizione dice:

vi ■ afuna ■ vi ■ pes 
nalisa ■ cn ■ sudi 
cervf,unce
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Le lettere sono alte mm. töfiL. Il ductus è assai regolate e tondeggiante; il 
confronto più vicino si ha nell’alfabeto di Vetulonia, datato alla fine del III see. 
a. C. (v. G. Gia c o me l l i, St. Etr., XXXIV, 1966, pp. 250 sgg.). Il testo si apre 
con la formula onomastica, che comprende prenome, gentilizio, filiazione e metro- 
nimico. Il gentilizio afuna oltre che nel cippo di Perugia (TLE1 570: afuna in a 
17 e 23, b 16; afunas in a 3, b 13-14; afunes in a 11) ed in un’iscrizione conser-
vata a Cortona (CIE 1816) è attestato 19 volte a Chiusi (afuna·. CIE 844; 1807; 
1808; 1809; 1810; 1812, 2, 5, 7. afunas·. CIE, 1811; 2731; 4900. afunasa·. CIE 
2356. afunei·. CIE 1812, 1, 3; 1813; 1815; 1817; 4866. afunal·. CIE 771; 1321; 
1814; 4865). Il metronimico pesnalisa è una forma morfologicamente rideterminata. 
In etrusco accanto ad un prenome pesna, attestato a Vulci (TLE1 298), nel volsi-
niese (CIE 5155), nel chiusino (CIE 891; NRIE 448 e 448 ter) e nel senese 
(CIE 203; 252; 254), esiste un gentilizio pesna, noto solo nel chiusino (pesna·. 
CIE 2535; 2536. pesnasa·. CIE 1382. pesneì·. CIE 916; 1383; 2537-2538; 4734). 
Di incerta interpretazione è il pesnas di CIE 374. La formula cn suQi cerr/.unce 
era già nota in due iscrizioni ceretane (TLE2 51; St. Etr., XXXVII, 1969, p. 82, 
319), mentre suOi ceriyunce compare in due iscrizioni parietali della tomba tar- 
quiniese degli Anina (TLE2 880; 882). cn oltre che nelle due iscrizioni ceretane 
appena ricordate è attestato nella Mummia di Zagabria (TLE2 1, I 4) ed in una 
epigrafe tarquiniese (TLE2 149). Per un più ampio commento rimando ad una 
mia nota in corso di stampa sui BNF.

Vin c e n z o  Sa l a d in o

PARTE I B

(Iscrizioni inedite rinvenute fino al 1965)

Ac e r  Cl u s in u s : Cit t à  d e l l a  Pie v e

15 - Coperchio di urna cineraria, a doppio spiovente di tipo chiusino, in 
travertino chiaro. È privo di decorazione: lunghezza massima 0,96 m; profondità 
0,405; altezza massima 0,145.

È conservato con altre urne (cfr. anche l’iscrizione seguente) a città della 
Pieve, nel giardino della villa del dott. Giulio Andreoli, attuale sede dell’INAM.

Sul listello della faccia anteriore, a 1 cm dallo spigolo destro, è scolpita 
profondamente un’iscrizione su di una riga, lunga 910 mm. Le lettere, eseguite 
con poca eleganza, hanno le caratteristiche del tardo alfabeto chiusino: altezza 
massima 57, minima 33 (tav. LXXII). Discreto lo stato di conservazione. Si notino 
la r di forma arcaica e la t con il taglio obliquo nella direzione tipica delle 
iscrizioni chiusine (cfr. CIE, I, pag. 416). Il punto che divide la prima dalla 
seconda parola è incerto:

pel . seiate . laritalisa . hanusa . ram x nal
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L’ultima parola è sicuramente da integrarsi in ramznal. La formula onoma-
stica, quadrimembre, è costituita dal prenome, dal gentilizio e dal cognome infra- 
mezzati dal patronimico, dal gentilizio materno in -al.

Probabilmente il gentilizio va letto seiate, nonostante la presenza, nella terza 
lettera, di un leggero solco obliquo che farebbe pensare ad una n e, di conse-
guenza, alla lettura senate. Se la prima interpretazione, per la quale propendo, è 
esatta, si deve pensare ad un errore del lapicida, per cui seiate starebbe per 
seiante (cfr. CIE 1277, 2772). Inoltre si può supporre che in CIE 1083 sia 
menzionato un fratello del nostro. Sono noti il maschile seiante hanusa (.CIE 
4867, 1083 con inversione), il femminile seianti hanunia (CIE 950-51, 1454, 
4868-69), la variante senti hanunia (CIE 1072-73), il corrispondente latino Sentius 
Hannossa (CIE 1295), l’abbreviazione hanusa (CIE 1296); cfr. Rix, Cognomen, 
pag. 157 e Sc h u l z e , Z.G.L.E., pagg. 266, nota 3, 318 nota 6, 325.

16 - Coperchio di urna cineraria, a doppio spiovente, in travertino chiaro. 
È spezzato in due parti e poggia su un’urnetta di tipo chiusino, ornata sulla fac-
cia anteriore da un rosone fra due pelte. È privo di decorazione: lunghezza massi-
ma 0,78 m; profondità 0,35; altezza massima 0,205. Manca lo spigolo anteriore 
destro.

È conservato, con il precedente, nella villa del dott. Giulio Andreoli.
Sul listello della faccia anteriore è scolpita un’iscrizione su di una riga, lunga 

710 mm, che comincia a 4 cm dallo spigolo destro. Le lettere, in alfabeto neo-
etrusco, sono un po’ irregolari specie nella spazieggiatura: altezza massima 65 mm, 
minima 44 (tav. LXXII). Solco largo, abbastanza profondo. Non buono lo stato di 
conservazione: la seconda parola è molto deteriorata da una frattura recente, che 
ha danneggiato tre o quattro lettere. Si osservino le r di forma arcaica e il primo 
t con il taglio impostato obliquamente sull’asta verticale secondo l’uso corrente 
in territorio chiusino (cfr. CIE, I, pag. 416), mentre la t dell’ultima parola ha 
una caratteristica foggia a coda di rondine:

lari . x [—] (tP) ie: lartal

La forma onomastica trimembre è costituita dal prenome e dal gentilizio 
maschili, seguiti dal prenome paterno al genitivo. Il gentilizio può integrarsi, a 
titolo indicativo.

\tiltie

Pe r u s ia

17 - Urna cineraria di travertino, lunga 0,53 m, profonda 0,36, alta 0,43. 
È incerto, dato il cattivo stato di conservazione, se all’origine la cassetta 

presentasse un piccolo incavo in corrispondenza della linea di base della faccia 
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anteriore. Sulla fronte, entro un riquadro, sono scolpiti a bassorilievo la testa 
e mezzo busto di una figura femminile. La donna, con il volto di profilo verso 
destra, ha le mani sollevate oltre l’altezza delle spalle: con la sinistra stringe 
un ventaglio a forma di foglia, con la destra un fiore. È riccamente ingioiellata: 
si distinguono la collana, il diadema, gli orecchini e, forse, un’armilla al polso 
destro. Su questa interessante rappresentazione tornerò altrove più diffusamente. 
Su ognuno dei due lati brevi del riquadro sono scolpiti otto dentelli. Il travertino 
è deteriorato. L’urna è databile al ILI sec. a. C. Considerazioni sulla tipologia 
della cassetta e della raffigurazione farebbero propendere per il I sec. a. C.

L’urna è inserita in un muro del cortile interno di un palazzo di Perugia, 
in via Baldeschi n. 2, di proprietà del comm. Mario Bonucci Carletti. Restano 
visibili soltanto la fronte ed il fianco destro.

Un’iscrizione su di una riga, con andamento regolare, è scolpita sul listello 
superiore della fronte e comincia proprio in corrispondenza dello spigolo destro. 
È fortemente deteriorata e solo la prima parola è a mala pena leggibile: la lun-
ghezza totale della parte qui descritta è 415 mm; l’altezza massima delle lettere 37, 
la minima 23 (tav. LXXH). Osservazioni sul carattere della scrittura sono impossibili 
a causa del pessimo stato di conservazione. L’interpunzione è incerta:

fasti. ex [---?]

Nelle iscrizioni del territorio perugino il prenome fastia compare assai fre-
quentemente in questa forma abbreviata: cfr. Bu o n a mic i, Ep. etr., pag. 262 
seg. e Sc h u l z e , Z.G.L.E., pag. 161.

18 - Blocco di travertino inserito, con altri blocchi disposti a filare, nella 
parte interna della cinta muraria antica di Perugia, in prossimità dell’arco di 
Augusto. I blocchi suddetti sono venuti in luce durante la sistemazione di un 
locale adibito attualmente a bar, in via Ulisse Rocchi n. 56.

Sulla faccia visibile (lunghezza 0,53 m; altezza 0,39) sono scolpiti, con segno 
molto largo e abbastanza profondo, i due segni seguenti, alti, quello di sinistra, 
80 mm e, quello di destra, 128:

Sono probabilmente da intendersi come segni di cava.

Gia n n a  Da r e g g i

19 - Urna cineraria di travertino: alla base 0,60 m x 0,39 (escluso il ri-
lievo); alla bocca 0,595x0,33; altezza 0,57; vano interno 0,47x0,23x0,23 
prof. Un foro sul fianco destro, comunicante con il vano interno. Sulla fronte è 
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scolpita ad alto rilievo una Scilla, che ha già atterrato e avvinghiato fra le sue 
spire due guerrieri e, brandendo un remo con le due mani, tiene testa ad altri 
due in piedi (per raffigurazioni analoghe cfr. Br .-Ko e r t e , III, tav. XIII, 6). 
Sotto la scena figurata sono scolpite cinque rosette. Ricopre l’urna un coperchio 
che sembra pertinente: larghezza 0,57 m; profondità 0,38; altezza massima 0,30; 
presenta i due spioventi fortemente inclinati e, sulla fronte, due pelte contrap-
poste con una rosetta centrale a quattro petali.

È conservata, come i cinque pezzi seguenti, nel giardino della villa Piceller 
a Monterone (nei pressi del cimitero di Perugia), oggi di proprietà del Conte 
Giuliano Antonio Antonini di Folingh. Su questa e su tutte le altre urne appar-
tenenti a questa collezione privata ritorneremo più ampiamente in altra sede.

Un’iscrizione fortemente deteriorata è scolpita sul margine superiore della 
fronte e comincia a 3 cm dallo spigolo destro. Poche lettere sono leggibili. La 
lunghezza totale della parte qui descritta, e che verisimilmente corrisponde alla 
originaria, è di 370 mm; l’altezza massima delle lettere è 20, la minima 17. 
Pessimo lo stato di conservazione. Da notare la r di forma arcaica:

a [—?]r x [—] larnhial [—] rçe[/2]

20 - Coperchio di urna cineraria, a doppio spiovente, in travertino: lun-
ghezza 0,59 m, profondità 0,46 circa, altezza massima 0,235. La decorazione della 
fronte è racchiusa entro listelli in rilievo: al centro una figura femminile semidi-
stesa, che poggia avambraccio e gomito sinistro su due cuscini sovrapposti. È 
vestita di un chiton manicato, disegnato a piccole croci, e di un manto che di-
scende dietro al capo, passando sotto la mano sinistra che lo trattiene. La donna 
ha un diadema sulla testa e stringe colla destra un fiore. A destra della defunta 
è scolpita una rosetta a quattro petali. Il coperchio è danneggiato in corrispon-
denza dello spigolo anteriore sinistro. Poggia su di un’urna, probabilmente non 
pertinente, che porta scolpita sulla fronte una testa di Medusa fra due pelte.

È conservato nel giardino della villa Piceller a Monterone (cfr. il n. pre-
cedente).

Sul listello di base della faccia anteriore è scolpita profondamente un’iscri-
zione che comincia a 5 cm dallo spigolo destro: la lunghezza totale è di 425 mm. 
L’iscrizione, danneggiata solo nell’ultima lettera, non proseguiva sicuramente nel-
l’estremità sinistra, danneggiata, del listello. Le lettere in grafia neo-etrusca, sono 
un po’ irregolari nell’altezza e nella spazieggiatura: altezza massima 32 mm., 
minima 21. Discreto è lo stato di conservazione. Si noti la seconda r di forma 
arcaica e la t di tipo perugino (cfr. CIE, I, pag. 416):

larìti . petrui. lunces
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La formula onomastica femminile, trimembre, è costituita da prenome + gen-
tilizio + gamonimico al genitivo.

Il gentilizio, nella forma petrulpetrui, è molto diffusa anche a Perugia.
La forma lunces trova confronti solo a Perugia {CIE 4385, 4386); sempre 

qui sono attestati i femminili lunci {CIE 3645, 3449) e luncial {CIE 3643-44). A 
Bolsena è apparsa recentemente la variante luncane (cfr. St. Etr. 34, 1966, pag. 
316 = TLE 902).

21 - Parte inferiore di un’urna cineraria di travertino: alla base 0,63 m x 
0,56; altezza massima della patte rimasta 0,48; vano interno 0,50x0,32 circa. 
L’urna è decorata su tre lati: sulla fronte, al di sopra di uno zoccolo figurato, è 
scolpita ad altorilievo forse la morte di Enomao in una versione insolita; sui due 
fianchi, entro un riquadro incavato, una figura maschile di profilo, vestita di 
chitoniskon; resta visibile solo la parte inferiore delle gambe, dal ginocchio in giù.

È conservata nel giardino della villa Piceller a Monterone (cfr. parte I B, 
n. 20).

Sul fianco destro, nella zona liscia sottostante la decorazione, è scolpita con 
ductus regolare un’iscrizione su due righe: la prima comincia a 17,5 cm dallo 
spigolo destro ed è lunga 210 mm; la seconda a 22,5 cm ed è lunga 142 mm {tav. 
6 a). Lo stato di conservazione è buono in alcune parole, cattivo in altre. Deboli 
tracce di un’iscrizione cancellata si intravedono al di sopra della prima riga e al 
di sotto di essa, a 8 cm a partire dallo spigolo destro dell’urna:

la pumpu plute 
la scatr[_—]

Se, come è possibile, il matronimico va integrato in scatrnia[T\, la presente iscri-
zione può considerarsi identica alla CIE 3626 (tracciata però in una sola riga su 
di un coperchio, sempre proveniente dal territorio perugino, e attualmente con-
servato al Museo archeologico di Perugia: per le notizie relative al suo rinveni-
mento cfr. CIE, I, pag. 458, 3617-3631).

In tal caso l’ipotesi più probabile è che si tratti di una trascrizione moderna 
dell’iscrizione suddetta, sembrando da escludere la possibilità di una completa 
omonimia estesa anche al prenome del padre e al gentilizio della madre. Resterebbe 
l’ipotesi, poco probabile, che si dovesse trattare di una deposizione, ripetuta due 
volte, della , stessa persona.

Sul fianco sinistro, entro il riquadro inferiore sottostante la scena figurata, 
è scolpita un’iscrizione senza senso, la cui grafia è molto diversa dalla precedente, 
e che è presumibilmente falsa.
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La prima riga, che comincia a 7,5 cm dal riquadro, è lunga, nella parte leg-
gibile, 125 mm; la seconda, che comincia a 8 cm, è lunga 105.

22 - Urna cineraria di travertino: alla base 0,60 m x 0,435; alla bocca 
0,54x0,375; altezza 0,455; vano interno 0,43x0,26x0,28 prof. Sulla fronte, 
entro un riquadro incavato, è scolpita una Scilla che brandisce il remo: l’esecu-
zione è scadente. La cassetta presenta un piccolo incavo in corrispondenza della 
linea di base della faccia anteriore. Sul fianco sinistro un foro che comunica con 
il vano interno. Una profonda sbrecciatura danneggia la fronte. Il travertino è an-
nerito per la lunga esposizione all’aperto. È conservata nel giardino della villa 
Picceler a Monterone (cfr. parte I B, n. 20).

Un’iscrizione assai deteriorata è scolpita sul listello superiore della fronte e 
termina sul lato sinistro; il listello è danneggiato così fortemente che non si 
può stabilire dove l’iscrizione cominci, né quante lettere precedessero la parte at-
tualmente leggibile. Tre lettere sono individuabili con sicurezza. La lunghezza to-
tale della parte qui descritta è circa 235 mm, l’altezza massima delle lettere 31, 
la minima 20 (tav. ). Solco largo, poco profondo:

x ( x ) e XXX ( x ) al

La formula onomastica termina con un prenome o un gentilizio al genitivo.

23 - Urna cineraria di travertino, a pareti lisce: lunghezza massima (della parte 
rimasta) 0,47 m; profondità alla base 0,39, alla bocca 0,37; altezza 0,29. La cas-
setta presenta un incavo in corrispondenza della linea di base del fianco destro. 
Appare spezzata e successivamente ricomposta con cemento sulla fronte, in alto 
a sinistra. Sul fianco destro un foro, che comunica col vano interno. Il travertino 
molto annerito e consunto denota una lunga esposizione alle intemperie.

L’urna è conservata, come i tre pezzi precedenti, nella villa Piceller a Mon-
terone (cfr. parte I B, n. 20) ed è inserita nel muro di cinta del giardino.

Sulla faccia anteriore, in alto, a 5 cm dallo spigolo destro e a 4,2 cm sotto 
il bordo comincia la prima riga di un’iscrizione ininterpunta, che occupa tutta 
la fronte: lunghezza della prima riga 375 mm, della seconda 374. Segue in basso, 
all’inizio della terza riga, un segno che non sembra essere casuale, perché inciso 
con solco profondo come le lettere precedenti, il quale potrebbe essere una s’.
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Le lettere, in grafia neo-etrusca, sono trascurate nel ductus e irregolari anche nella 
spazieggiatura: altezza massima 105 mm, minima 50 {tav. LXXII). Il solco è largo e 
abbastanza profondo; non buono lo stato di conservazione:

arnòpu\_ 
pufufl\_
s

che è da sciogliere ed integrare in:

arni pu[m]pu fufl[e]s

Il senso dell’iscrizione ci permette di asserire che tanto alla fine della prima 
riga quanto della seconda, manca una lettera, sicuramente a causa della sbreccia- 
tura del bordo.

Il gentilizio ptirnpu è di larga diffusione nel perugino: cfr. anche St. Etr. 
XXXVIII (1970), pag. 319.

Il prenome fufle, qui in funzione di patronimico, è attestato come cognome 
in territorio chiusino {CIE 2286, 2287 fup)·. cfr. Rix, Cognomen, pag. 203, n. 127.

24 - Coperchio a doppio spiovente di urna cineraria di tipo chiusino. È privo 
di decorazione: lunghezza 0,64 m, profondità 0,35, altezza massima 0,15. Travertino 
chiaro. L’urna su cui poggia è pertinente.

Si trova nel giardino della villa Piceller a Monterone (cfr. parte I B, n. 20).
Sul listello della faccia anteriore, a 2 cm dallo spigolo destro, corre un’iscri-

zione fortemente incisa, che continua sullo spiovente soprastante il listello stesso, 
a 4 cm dallo spigolo destro: la prima riga è lunga 572 mm, la seconda 180; l’al-
tezza massima delle lettere è di 45, la minima di 30 {tav. LXXII). Discreto lo stato 
di conservazione. Si noti nell’ultima parola la t con il taglio obliquo nella di-
rezione tipica delle iscrizioni chiusine:

■&« x : vipinei : venunia : facpusla

La lettura appare sicura, nonostante il non perfetto stato di conservazione 
di alcune lettere.

La formula onomastica quadrimembre è costituita da prenome, gentilizio e 
cognome femminili, seguiti dal genitivo di un gentilizio in forma aggettivale con 
funzione di gamonimico. Questa formula trova uno stretto confronto strutturale 
con l’iscrizione chiusina CIE 1061 (lardi pulfnei perisnei papaslaY
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La famiglia vipi venu è tipicamente chiusina, benché una vipinei venunia sia 
ricordata tra i titoli perugini (CIE 4354): cfr, Rix, Cognomen, pag. 156 nota 12 
e Sc h u l z e , Z.G.L.E., pagg. 69, 316 seg.

Chiusino è anche il gentilizio *taphii  (cfr. taphusa CIE 492, taphunias CIE 
836); v. Rix, cit., pagg. 158, 166 e Sc h u l z e , cit., pagg. 277, 323.

Concludendo, l’urna qui presentata, può essere definita sicuramente chiusina, 
sia per i suoi caratteri tipologici, sia per le osservazioni linguistiche ed epigrafiche 
che abbiamo fatto.

25 - Urna cineraria di travertino chiaro: lunghezza massima 0,51 m; pro-
fondità alla base 0,39, alla bocca 0,368; altezza massima 0,39; vano interno 
0,365 x 0,19 x 0,226 prof. La cassetta presenta un piccolo incavo in corrispon-
denza della linea di base della faccia anteriore. Sulla fronte, al centro di un ri-
quadro leggermente incavato, è scolpito un grande fiore a sei petali. Il travertino 
è danneggiato in alcune parti. Il coperchio, che sembra pertinente all’urna, è a 
doppio spiovente: lunghezza 0,585, profondità 0,355, altezza massima 0,23. Sulla 
fronte sono scolpite due pelte contrapposte e, al centro, una punta di lancia.

È conservata a Perugia presso un privato.
Sulla faccia anteriore, in alto, è scolpita una lunga iscrizione su di una riga, 

che discende sul lato sinistro: la prima lettera leggibile si trova a 3,5 cm dallo 
spigolo superiore destro; la lunghezza della parte orizzontale dell’iscrizione è 
465 mm, di quella verticale 152.

Le lettere in grafia neo-etrusca, sono eseguite con un solco largo e ben mar-
cato; altezza massima 35, minima 29 (tav. LXXVI). Il ductus è abbastanza regolare, 
mentre l’allineamento delle lettere e la spazieggiatura sono disuguali. Da notare 
le t con il taglio obliquo nella direzione tipica delle iscrizioni perugine (cfr. CIE, 
I, pag. 416). Cattivo lo stato di conservazione:

o
vr

xa . titi . varnei . puia . au . tite . var x x

che è da sciogliere in:

xa . titi . varnei . puia . au(les) . tite(s) . var(nas)

Non essendo l’urna bisome, l’iscrizione deve portare al nominativo solo il nome 
della moglie e in caso genitivo quello del marito. Quest’ultimo era un parente 
(forse cugino) della moglie.

Per il prenome femminile abbreviato si può proporre, a titolo indicativo, lin- 
tegrazione ifa(na), ha(sti) ecc.
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Il gentilizio tifi, largamente attestato, si trova qui per la prima volta unito al 
cognome varnei.

Quest’ultimo è abbastanza frequente, come gentilizio o cognome a Perugia: 
cfr. CIE 4133 (carnei)·, 3381, 3572, 4110-12, 4315 (varna)·, 3927 (varnasp, 
4113-14, 4315 (varnas)·, 4020 (varnis)·, qui compare anche il lat. Varna (CIE 
3746). In territorio chiusino sono attestate le forme varna (CIE 4850), varnal 
(CIE 4852 = St. Etr. XXX, 1962, pag. 305), varnas (CIE 2077), varnei (CIE 
2078-79).

Gia n n a  Da r e g g i - Ma r ia n g e l a  Gio r g i Mo n a c e l l i

Vo l c ii

Raccolgo qui talune iscrizioni inedite che mi è stato possibile studiare du-
rante le ricerche effettuate per la tesi di laurea.

Di questi pezzi conservati nella raccolta privata del Principe Massimo a Scorano 
(nn. 27-35) e in un’altra raccolta privata in Roma (nn. 36-38), non è stato pos-
sibile avere notizie particolareggiate sulle circostanze del loro rinvenimento.

26 - Piattello di argilla rosata a vernice rossa, su basso piede ad anello. Ap-
partenente al gruppo detto dal Beazley « spurinas » (EVP, p. 24). Ricomposto da 
frammenti, privo di parte del corpo, (alt. cm. 4,5; diam. mass. cm. 12,2).

Datazione: V secolo a. C. (tav. LXXIII).
L’iscrizione è dipinta, prima della cottura, nel medaglione centrale interno 

risparmiato. Ductus sinistrorso (alt. delle lettere mass. mm. 19; min. mm. 15).

Lettere di tipo arcaico (cfr. ad es. la m}. Mancano confronti per questo nome.

27 - Olla di argilla rosata (alt. cm. 23,3; cire. mass. cm. 71). Labbro oriz-
zontale scheggiato. Corpo ovoidale espanso, (tav. LXXIII).

Datazione: inizi V secolo a. C.
Sulla spalla vi è, graffita prima della cottura con ductus sinistrorso la seguente 

iscrizione (alt. delle lettere mass. mm. 31; min. mm. 19; svolgimento mm. 380).

lari fulnei felcinainal

Le lettere sono piuttosto regolari. Dalla fotografia può sembrare che la seconda 
i di felcinainal sia una t, in quanto è visibile un tratto trasversale che taglia 
quello verticale. Dall’esame diretto dell’oggetto si può però ritenere che si tratti 
di una scalfittura accidentale. Per la forma lari, cfr. CIE 1956; 2047; 2900; 3363;
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CII, app., 296 ter C; 488. Per fulnei (Rix, Cognomen, p. 317 sgg.), cfr. TLE 
401; CIE 358; 631. Per la forma felcinainal finora mancano confronti, è attestata 
solo la forma simile felcinatial (CIE 3939; 4483, da Perugia).

28 - Frammento del fondo di piattello di argilla rosata (alt. cm. 2,2; diam. 
mass. cm. 13). Basso piede ad anello; orlo espanso. Datazione: III-II secolo 
a. C. Internamente vi sono, graffite prima della cottura con ductus sinistrorso le 
lettere (alt. mass. mm. 18; min. mm. 11). (tav. LXXIII).

[—Imus

Le lettere sono di tipo recente. La i è graffita con ductus destrorso.

29 - Frammento di parte superiore di guttus con ansa integra nastriforme. 
Argilla grigiastra con tracce di vernice rossa (alt. mass. cm. 3,5; lungh. mass, 
cm. 9.6). Appartiene al « Ruvfies group » (Be a z l e y , EVP, ρ. 275). Sull’ansa vi è 
impressa a lettere rilevate entro una targhetta con ductus sinistrorso l’iscrizione 
(alt. delle lettere mm. 4).

pultuçes

Per lo stesso nome cfr. CII 1927 (Perugia); CII, I, 452 (Località Incerta); 
CII, app., 923 (Roma); EVP, p. 275, n. 6 (Sovana). Sul problema relativo a questi 
vasi Μ. Cr is t o f a n i, St. Etr., XXXVI, 1968, p. 258 sgg.

30 - Frammento di piattello di argilla rosata (diam. mass. cm. 12,7). Esterna-
mente decorato da fasce concentriche dipinte con vernice nera e rossa. Datazione: 
III-II secolo a.C. Internamente vi è dipinta, con vernice scura, evanida, e ductus 
sinistrorso, l’iscrizione (alt. delle lettere mass. mm. 19; min. mm. 16). (tav. LXXIII).

—] vite : fainu [—

Le lettere sono di tipo recente. Non ci risulta vi sia nessun nome iniziante 
per fainu, mentre la forma faine è attestata in CIE 1863, dall’Agro Chiusino. 
Non ci è possibile, data l’esiguità delle lettere rimaste, effettuare alcun confronto.
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31 - Ghianda missile di piombo (lungh. cm. 2,8). Datazione: età ellenistica. 
A lettere rilevate, con ductus destrorso, vi è la seguente iscrizione (alt. delle let-
tere mm. 4-5). Proviene probabilmente, come la seguente, dall’agro di Vulci. {tav. 
LXXIV).

statiesi

Per la stessa forma cfr. statiesi, in Boll. Soc. Stor. ÌAaremm., 2, 1960, p. 16 
(da Statonia); staties, ibid., p. 16 (da Statonia).

32 - Ghianda missile di piombo, leggermente corrosa in superficie (lungh. 
cm. 2.8). Datazione: età ellenistica. A lettere rilevate, con ductus destrorso, vi è la 
seguente iscrizione (alt. delle lettere mm. 3-4). {tav. LXXIV).

sta[tie]s[i]

L’integrazione è resa possibile dalla analogia con la precedente.

33 - Frammento di piattello su basso piede ad anello, di argilla rosata (diam. 
mass. cm. 8,7). Appartenente al gruppo detto dal Beazley « spurinas » {EVP, 
p. 24). Decorato esternamente da fasce concentriche a vernice rossa. Datazione: 
III secolo a. C. (per l’esistenza di una fabbrica di questa particolare classe ce-
ramica attiva a Vulci fino al III-II secolo a. C., cfr. Μ. Cr is t o f a n i, St. Etr. 
XXXIV, 1966, p. 353). All’interno vi sono dipinte le due lettere (alt. mass. mm. 18; 
min. mm. 16). {tav. LXXIV),

fa

Le due lettere sono parallele, non convergenti; si può pensare allora di tro-
varci di fronte ad una sigla, non ad un elemento onomastico.

34 - Piattello su alto piede campanulato, di argilla rosata (alt. cm. 5,4; diam. 
cm. 15). Orlo espanso, leggermente scheggiato. Datazione: III-II secolo a. C. 
All’interno vi sono dipinte con ductus sinistrorso, due lettere con vernice rossa 
(alt. mass. mm. 46; min. mm. 38). {tav. LXXIII).

fe

35 - Guttus di argilla rosata appartenente allo « shallow askoi type » se-
condo la classificazione del Beazley {EVP, p. 276). (alt. mass. cm. 12; lungh. mass. 
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cm. 18). Datazione: III secolo a. C. Sull’ansa vi è impressa, a lettere rilevate, 
entro una targhetta, con ductus sinistrorso, l’iscrizione (alt. delle lettere mm. 3-4).

x « [.. .] ces

Verosimilmente si può integrare in pultuces, cfr. n. 30.

36 - Piattello, su alto piede campanulato, di argilla grigiastra (alt. cm. 5,3; 
diam. cm. 14,7). Tracce di vernice nera nell’interno; orlo spezzato (Per la forma, 
cfr. n. 35). Datazione: III-II secolo a. C. Sul piede vi è incisa, prima della cot-
tura, la lettera (alt. mm. 8).

X

37 - Piattello, su alto piede campanulato, di argilla grigiastra, simile al pre-
cedente (alt. cm. 5,4; diam. cm. 16,2). Datazione: III-II secolo a. C. Sul piede 
vi è impressa, prima della cottura, la lettera (alt. mm. 8).

X
Ba r b a r a  Ca o  d i Sa n  Ma r c o

Ag e r  Vo l c e n t a n u s : Sa t u r n ia

38 - Piatto ad alto piede di bucchero a superficie nera opaca; h. m. 0,062; 
diam. m. 0,174. Ricomposto da tredici frammenti; ampie integrazioni su bacino 
e piede. Proviene dalla tomba a camera n. 3 del primo Sepolcreto degli Sterpeti 
(Firenze, Museo Arch., inv. 80652. A. Min t o , Saturnia etrusca e romana, in Λίοτζ. 
Ant. Line. XXX, 1925, col. 648).

Il vaso era associato con ceramica attica della fine del VI e della prima metà 
V sec. a. C. Sotto il piede è grafita un’iscrizione retrograda con ductus semicirco-
lare irregolare e grafia incerta; la lunghezza è mm. 55; l’altezza massima delle 
lettere mm. 18. Un accurato restauro del pezzo ne ha resa possibile la lettura 
(tav. LXXIV):

verpes

Dopo la epsilon finale è graffito un segno che coincide in parte con la linea 
di rottura del frammento: potrebbe essere una sigma. La grafia presenta caratteri-
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Stiche che concordano con l’epoca del vaso: notevole è la rho in forma di un trian-
golo con il vertice in basso.

Il tipo onomastico si può accostare a quello attestato su due epigrafi chiu-
sine, le quali però offrono una lettura controversa (CIE 2785 = Rix, Cognomen, 
pp. 203, 231; NRIE 319. Per una lettura del nome verpe sono Pauli, Buffa e Rix. 
R. La mb r e c h t s , En relisant les inscriptions étrusques, in Bull. Inst. hist, belge 
de Rome, 32, 1960, p. 9, corregge invece in severpe-ceverpe la lezione dei due 
testi). Con questo nome sembrerebbe da riconnettere il latino Verpidius (CIL 
III 1, 1483).

Lu ig i Do n a t i

Ve ii

Durante la revisione e il riordinamento del materiale proveniente dallo scavo 
effettuato dal Prof. Pallottino nel 1938-39, nel santuario di Portonaccio, ho indi-
viduato tra i minuti frammenti ceramici due brevi iscrizioni che si aggiungono ai 
documenti epigrafici già pubblicati in St. Etr. XIII, 1939, p. 452 e in XX, p. 258.

39 - frammento dell’orlo di un grande vaso di argilla rosata, verniciato in 
bruno. Lunghezza massima cm. 7,5 N. inv. VTP221. All’interno due fasce rispar-
miate all’esterno interamente verniciato di bruno corre l’iscrizione da destra a 
sinistra, dipinta con vernice bianca diluita:

minimulva\_

Alcune lettere sono conservate solo in parte: infatti della u è visibile il tratto 
inferiore e della l lo spigolo in basso. Ouctus regolare, altezza delle lettere mm. 10.

Questo frammento combacia perfettamente con un altro, su cui è dipinta 
l’iscrizione pubblicata in St. Etr. XIII, 1939, p. 463, n. 10, che viene pertanto 
a completarsi:

mini mulvanice velhur qurtiniie

40 - frammento di un vaso di argilla chiara dipinta in bruno; lunghezza mas-
sima cm. 5,8, N. inv. 178. All’esterno, su una fascia bruna sono graffite accurata-
mente le lettere:

24.
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Per la prima lettera, conservata solo in parte, si può proporre come lettura 
una t o meglio una u.

Va l e r ia  Ma r t e l l i An t o n io l i

Or ig in is In c e r t a e (Vo l c ii?)

Gli oggetti relativi alle schede 42-51 sono di incerta provenienza e fanno 
parte, attualmente, della Collezione del Principe Vittorio Massimo, conservata nel 
suo castello a Scorano.

41 - Aryballos piriforme, di bucchero. Manca parte dell’orlo. Alt. cm. 9,8.
Orlo a tesa piana, collo cilindrico, spalla spiovente, ansa a nastro. Da datare 

alla fine del VII secolo a. C. Sotto la spalla, sul corpo, è incisa, con ductus de-
strorso, l’iscrizione (tav. LXXIV):

mi larus

Alt. delle lettere da mm. 10 a mm. 30. Iscrizioni simili sono attestate in par-
ticolare a Vulci (es. St. Etr. XXXIII, p. 469; CII, III, 389).

42 - Attingitoio di bucchero. Orlo a imbuto, corpo ovoidale, piede a cercine, 
ansa sopraelevata. Alt. cm. 11; alt. mass. cm. 13. Da datare tra la fine del VII e 
l’inizio del VI sec. a. C.

Sulla parte inferiore del corpo, anteriormente, è incisa l’iscrizione:

ì w v t P/y
mi aviles

Alt. delle lettere da mm. 20 a mm. 25.

43 - Calice di impasto marrone con ingubbiatura bruna. Manca di parte del 
corpo e del piede. Alt. cm. 13. Tre linee orizzontali impresse sul corpo. Sotto l’orlo, 
esternamente, è incisa l’iscrizione (tav. LXXIV).

mi larus

Alt. delle lettere da mm. 10 a mm. 15. Da notare che la lettera m è stata 
scritta al contrario.

44 - Frammento di un piattello del tipo « spurinas » (cfr. Be a z l e y , EVP, 
p. 24). Argilla rosa, vernice bruna, (tav. LXXV).
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Il tondo interno presenta un punto pieno a vernice nera, seguito da un 
circoletto risparmiato e da un altro dipinto; quindi una larga fascia risparmiata, 
in cui è dipinta in rosso, con ductus circolare, l’iscrizione:

: urt[u]s

Alt. delle lettere mm. 5. Inoltre sono dipinti due altri circoli ed uno è rispar-
miato. Da datare nella prima metà del V sec. (cfr. G. Co l o n n a , in Not. Scavi, 
1959, p. 225 sgg.).

45 - Piede di vaso attico, verniciato di nero. Si tratta probabilmente di una 
kylix. Diam. cm. 7,5. Esternamente, sul fondo, è una iscrizione incisa con ductus 
semicircolare e con caratteri regolari {tav. LXXV):

le mi venelus zucenas

Alt. delle lettere da mm. 5 a mm. 20. Le prime due lettere, di diverse dimen-
sioni e tipo, costituiscono probabilmente una sigla che era già incisa sul vaso, alla 
quale poi si è aggiunta l’iscrizione: mi venelus zucenas. venelus è un prenome at-
testato ad es. in Campania, a Capua, (TLE, 3,10), a Orvieto (TLE, 251), ad 
Adria (TLE, 716). Il gentilizio zucenas non è attestato, ma potrebbe forse de-
rivare dal termine zuci — che ritroviamo fra gli altri anche sul Cippo di Perugia 
(TLE, 570 a 7, b 2-3, 11, 12) — e il suffisso na.

46 - Ciotola di argilla rosa, ricoperta di vernice nera opaca. Abrasioni in su-
perficie. Alt. cm. 4,4; diam. cm. 8,5. (tav. LXXV).

Orlo rotondo leggermente rientrante; corpo emisferico, piccolo piede sago-
mato. Simile alla forma 27 della campana A del Lamboglia. Esternamente, sulla 
parte inferiore del corpo, sono incise le lettere: t v. Alt. delle lettere mm. 20 e 30.

5 7
47 - Parte inferiore di piattello di argilla giallognola ricoperta di vernice nera 

opaca. Piede imbutiforme, ombelicato, risparmiato. Alt. cm. 3,5. Internamente, sul
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fondo, sono impressi tre bolli con palmette, entro un cerchio di trattini impressi. 
Esternamente, vicino al piede, sono incise le lettere pa. Alt. delle lettere cm. 2. 
(tav. LXXV).

48 - Ciotola di argilla rosa ricoperta di vernice nera lucida. Alt. cm. 4,2; 
diam. cm. 9.

Coppa carenata, piede imbutiforme, ombelicato, risparmiato. Internamente, 
sul fondo, è una rosetta impressa. (Cfr. Lamboglia, forma 25/34). Da datate nel 
corso del II secolo a. C. Vicino al bollo sono incise le lettere cai Alt. delle 
lettere da mm. 15 a mm. 30. Esternamente, sul fondo, è incisa la lettera ψ.

49 - Fondo e attacco della parete di un’anfora terminante a punta, di argilla 
arancione. È databile in età ellenistica tarda. Diam. cm. 5. Esternamente, lungo 
il bordo, è incisa con ductus semicircolare, l’iscrizione. Alt. delle lettere mm. 5. Le 
lettere sono regolari. È da notare il nesso al. (tav. LXXV).

trisnals

Questo nome è attestato a Chiusi nella forma trisnei (St. Etr., XXI, pag. 
392), nell’Agro Chiusino e a Perugia nella forma trisnal (CIE 2022 e 4153) ed 
infine a Cortona (Mettigliano) forse nella medesima forma ma purtroppo lacunosa: 
trisna[x] (TLE 650).

50 - Parte di un cippo di nenfro, di forma cilindrica, mancante della parte 
superiore, (cm. 37x10,5 di diametro), (tav. LXXVII).

L’epigrafe è incisa verticalmente, dall’alto verso il basso:

[—]era. vaterus

Alt. delle lettere mm. 30.
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~\era forse è da completarsi in cvera (cfr. Μ. Pa l l o t t in o , in St. Etr., XX, 1948-49, 
p. 254 sgg.). Il termine vaterus non ha, che io sappia, confronti.

Ma r ia  Te r e s a  Fa l c o n i Amo u e l l i

PARTE II A

(Correzioni a iscrizioni edite negli ultimi 5 anni)

Ar imin u m

51 - Piede di coppetta da Covignano (Rimini), con iscrizione sul fondo pub-
blicata da Μ. Zu f f a , Nuovi dati per la protostoria della Romagna orientale, in 
Atti Deputazione Storia Patria, Bologna, 1970;

Zuffa (p. 3 sgg.) legge mitna e scompone in mi-tna. La rottura, visibile dalla 
fotografia, non è registrata invece nell’apografo dove si potrebbe leggere, inganne-
volmente, mitna. È invece riconoscibile in ambedue i tau lo stesso tipo di ductus.

52 - Ciotola con iscrizione all’interno, da Verrucchio, pubblicata da Zu f f a , 
art. cit., p. 4 sgg.

lav'/msa mi

Zuffa legge lapchsami e divide l. apchmsa.mi. La lettura del digamma è invece 
piuttosto chiara, dato che esso si presenta nella forma inclinata, notissima nelle 
iscrizioni delI’Etruria Padana, lav'/msa è chiaramente spiegabile come *lauym(e}sa·.  
ved. lauyyne CIE 2385 e laufpnes, CIE 4688 e law/.umes, CIE 2386. La formula 
dell’iscrizione è chiaramente assimilabile alle TLE 16 e 7; il suffisso -sa è di de-
rivazione nominale (Rix, Cognomen, p. 61).

Ma u r o  Cr is t o f a n i
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Or ig in i  s in c e r t a e

53 - In questa rivista Μ. Cristofani ha già dato notizia dell’interessante iscri-
zione incisa su una statuetta bronzea votiva del II secolo a. C., edita da G. Μ. 
Ha n f ma n n  in D. G. Mit t e n -S. F. Do e r in g e r , Master Bronzes from the Classical 
World, Mainz on Rhine 1967, n. 187 (cfr. St. Etr. XXXVI, 1968, p. 257, n. 3). Egli 
ne ha offerto una lettura migliorata rispetto a quella dell’editore, accompagnata dal-
la attribuzione a Cerveteri in base soprattutto al gentilizio dell’offerente. Ritengo 
tuttavia che l’esame della fotografia pubblicata permetta di migliorare ancora la 
lettura. Le ultime due lettere della seconda riga sono precedute dall’interpunzione 
di due punti e si possono leggere senza troppa difficoltà cv: da connettere eviden-
temente con le tre lettere soprascritte era, formando la parola cvera, nota da 
TLE2 900 e, forse, da TLE 558 (cfr. St. Etr. XXXIV, 1966, p. 165, nota 2). Mi 
sembra inoltre che la parola precedente sia da leggere mitla e non mutla, poiché 
le tre u sicure del testo sono assai diverse e la piccola traversa può riferirsi sempli-
cemente ad una scrostatura del metallo.

Propongo pertanto di leggere:

vel matunas turce 
lur : mitla : cv 
era

In mitla si riconosce una forma articolata genitivale, dipendente da cvera 
(cfr. ad es. ftuffàas ever di TLE 149). Con ogni probabilità, non facendo troppo 
affidamento sulla punteggiatura (del resto omessa nella prima riga), è da leggere 
lur( ·. }mitla, per cui forse si può chiamare a confronto l’iscrizione Ivrmit [—], 
incisa su una lamina bronzea perduta di Perugia (TLE 614). Si tratterebbe di una 
forma ampliata in nasale del nome lur, che ricorre in vari testi anche di natura 
religiosa (TLE2 172, 359, 747, 878; St. Etr. XXXVIII, 1970, p. 296, n. 6) e in 
cui non sarei alieno dal riconoscere un nome divino (cfr. H. L. St o l t e n b e r g , Etru-
skische Götternamen, 1957, ρ. 86).

Gio v a n n i Co l o n n a

PARTE II B

(Correzioni a iscrizioni edite prima del 1964)

Ag e r  Cl u s in u s :

54 - CIE 1720.
Urna cineraria di terracotta di tipo chiusino (h. m. 0,238; lung. m. 0,336). 

Sulla fronte è rappresentata una testa con berretto frigio alato e nastri svolazzanti, 
poggiata su due fogle di acanto; ai lati due pilastrini con capitelli « eolici » sor-
reggono una cornice di dentelli, (tav. LXXVII).

Rimangono notevoli tracce dell’antica policromia.
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L’urna è databile nel III-II sec. a. C.; altri esemplari sono citati in E. Br u n n  
G. Ko e r t e , I rilievi delle urne etrusche, III, Berlino, 1916, p. 216, tav. CXLV, 12.

Attualmente è conservata, insieme alla successiva, nel Musée Cantonal d’Ar- 
chéologie et d’Histoire a Losanna, n. inv. 3476: ringrazio il Conservatore del 
Museo che me ne ha fornito i dati.

Contrariamente a quanto è detto nel CIE e in CII 2573 ter e si tratta 
di una urna e non di un coperchio come risulta in F. Le n o r ma n t , Description des 
antiquités composant la Collection de feu M. A. Raifé, Paris, 1867, n. 976.

L’iscrizione (h. delle lettere mm. 28) è dipinta in rosso su ingubbiatura bian-
castra, sul bordo superiore dell’urna:

larci : aniesa :

Una iscrizione identica è in CIE 1719, su tegola.

55 - CIE 2339.
Urna cineraria di terracotta di tipo chiusino (h. m. 0,273; lung, alla base 

m. 0,433). Sulla fronte è rappresentata la monomachia fra Eteocle e Polinice, tra 
due con fiaccole; superiormente un kymation ionico chiude la scena. Il mo-
tivo è molto frequente nelle urnette chiusine del III-II sec. a. C.; numerose re-
pliche sono segnalate in E. Br u n n  - G. Ko e r t e , op. cit., II, Berlino, 1890, p. 32 
sgg., tav. XIX, 1.

Anche qui si tratta di una urna e non di un coperchio, come già in F. Le - 
n o r ma n t , op. cit., n. 973 (non 978 come detto nel CIE).

L’iscrizione (h. delle lettere mm. 18), graffila sul bordo superiore dell’urna, 
va letta (tav. LXXVII).

ΖΘ : turmna : statinal

È da notare che il gentilizio normalmente ricorre nella forma turmna (CIE 
1377, 1379 Chiusi; CIE 4264, 4267, 4273, 4275 Perugia).

statinal è attestato in CIE 3056 Agro Chiusino; statinei in CIE 579 Brusca- 
lupo. Questi ultimi confronti confermano una provenienza chiusina dell’urna.

Ma r is t e l l a  Pa n d o l f in i

Pe r u s ia

56 - CIE 4229.
Coperchio di urna cineraria in travertino: lunghezza massima 0,62 m; pro-

fondità 0,415; altezza massima 0,415. Reca una figura femminile semisdraiata, la 
quale poggia gomito e avambraccio sinistro su due cuscini sovrapposti. Indossa 
un chitone manicato, tenuto fermo sotto il seno da una cintura tubolare; con la 
mano destra regge un oggetto completamente danneggiato, forse una patera. La 
defunta porta un diadema che le trattiene i capelli ondulati, un torques al collo 
e grossi pendenti di forma conica. La coperta probabilmente di pelle, su cui è di-
stesa la donna, scende con lembi smerlati sul listello anteriore. Il coperchio poggia 
sull’urna seguente, che non gli è pertinente. Il travertino è corroso e danneggiato 
in alcuni punti.
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È conservato a Perugia, con i due pezzi seguenti, presso un privato. Prima 
nella villa Oddi Baglioni a Colle del Cardinale, nei pressi di Perugia.

La scheda relativa nel CIE è priva di fac-simile. Esiste ancora il calco in 
gesso dell’iscrizione, formato nel secolo scorso dal Conte Giancarlo Conestabile 
ed attualmente murato lungo il corridoio d’ingresso al palazzo dell’università degli 
Studi di Perugia.

Alla base della faccia anteriore, a 13,5 cm dallo spigolo destro, è scolpita 
un’iscrizione su di una riga, negli spazi intercorrenti fra i lembi della coperta: 
lunghezza complessiva (compreso il punto finale) 440 mm. Le lettere, in grafia 
neo-etrusca, sono un po’ irregolari (tav. LXXVI): altezza massima 30 mm, minima 
18. Solco marcato. Gli spazi sono condizionati dalla presenza della decorazione. Si 
noti la prima n con asta obliqua, impostata un po’ diversamente rispetto a quella 
delle due n seguenti:

It an a [ ■ ] ani . carnas.

La n e la a finale di òana son assai mal conservate; tuttavia le precedenti 
letture e soprattutto il calco del Conestabile ne assicurano l’interpretazione. Al-
trettanto dicasi per il punto che divide la prima dalla seconda parola. La formula 
onomastica femminile, trimembre, è costituita da prenome + gentilizio+ andronimico 
al genitivo.

Per il diffuso gentilizio anelami and cfr. Rix, Cognomen, pag. 214 seg.
Il gentilizio carna è attestato a Perugia: CIE 4238 (carnas), 3815-16 (carnai), 

Bu f f a , N.R.I.E., n. 445 (carni); ma è più frequente nel territorio chiusino e zone 
limitrofe CIE 828 e 1957-59 (carna); 1960, 4854 (carnei); 826 1961, 2132, 4853 
(carnai); 2566, 2715, 2909 (carnosa).

57 - CIE 3907.
Coperchio di urna cineraria in travertino: lunghezza massima 0,662 m; pro-

fondità 0,39; altezza massima 0,44. Reca una figura maschile semidistesa, che 
poggia il gomito sinistro su due cuscini sovrapposti. È nudo nella parte superiore 
del corpo; il manto che gli avvolge le gambe e le anche sale dietro il braccio 
destro a coprire la parte posteriore del capo; scende quindi sulla spalla sinistra 
e ricade con un lembo sui cuscini. Nel volto fortemente abraso resta appena ac-
cennato l’occhio destro. Il defunto trattiene con la sinistra una lunga collana di 
fiori, che ricade sul cuscino superiore e regge con la destra una patera ombelicata. 
La coperta, su cui esso è disteso, scende sul listello anteriore con lembi smerlati. 
Il coperchio poggia su di un’urna decorata, un tempo nella villa del Colle del Car-
dinale (lunghezza 0,52 m; profondità 0,39; altezza massima 0,475; vano interno 
0,39x0,25x0,205 prof.): sulla fronte è scolpito ad altorilievo Telefo con il bam-
bino Oreste sull’altare (cfr. Br .-Ko e r t e , I, tav. XXVI, 1).

È conservata a Perugia, con il coperchio precedente e l’urna seguente, presso 
un privato. Proviene dall’ipogeo della famiglia Ajle al Palazzone, in località 
Ponte S. Giovanni (Perugia), che, secondo G. L. Ma r t e l l i, Dizionario delle voci 
etrusche delle epigrafi di Perugia e dintorni, Perugia 1932, pag. 3, risalirebbe al 
I sec. a. C..
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La scheda relativa nel CIE è priva di fac-simile poiché l’urna, vista dal \7er- 
miglioli e dal Fabretti, era già perduta per il Pauli. Esiste ancora il calco in gesso 
dell’iscrizione, formato nel secolo scorso dal Conestabile, attualmente murato lungo 
il corridoio d’ingresso al palazzo dell’università degli Studi di Perugia: esso pro-
babilmente non fu visto dal Pauli, il quale preferì seguire la lettura del Fabretti 
e non quella del Conestabile, che invece la presente autopsia riconferma sostan-
zialmente esatta. In una nota manoscritta del Vetter, gentilmente segnalatami dal 
prof. A. Pfiffig, si legge che CIE 3907 fu il titolo originario; quando la vedova del 
nostro morì, le ceneri di ambedue furono poste insieme in una urna bisome, quella 
che reca l’iscrizione CIE 3908. In tal modo si spiega l’omonimia riscontrabile nelle 
due iscrizioni, che il Pauli invece non mantenne, pensando ad un errore. Alla base 
della faccia anteriore, a 3 cm. dallo spigolo destro, corre iscrizione su di una riga, 
che occupa gli spazi vuoti fra i lembi della coperta: lunghezza totale 336 mm. Le 
lettere sono tracciate in grafia neo-etrusca con solco abbastanza marcato: l’anda-
mento è irregolare e un po’ trascurato: altezza massima 30 mm, minima 19. Gli 
spazi sono condizionati dalla presenza della decorazione. Discreto lo stato di con-
servazione (tav. LXXI).

se . afte . la . facual

che è da sciogliere in:
re(òre) . afte . latrUal} . facual

La formula maschile quadrimembre è costituita da prenome + gentilizio-f-pre-
nome paterno al genitivo + gentilizio materno al genitivo.

La voce afte è ampiamente attestata in territorio perugino (CIE 3574, 3577, 
3892, 3894, 3898, 3899, 3900, 3906, 3908-09, 3912, 3914). Sono anche note le 
forme afli (CIE 3910, 4118), aftes (CIE 3690, 3911) e aftes’ (4002).

La forma facual non ha altri confronti; sempre in territorio perugino è at-
testato due volte facui (CIE 4035, 4512).

58 - CIE 3788.
Urna cineraria di travertino: alla base 0,47x0,31; alla bocca 0,45x0,30; al-

tezza massima 0,35; vano interno 0,31 x 0,18 x 0,17 prof. Presenta un piccolo in-
cavo in corrispondenza della linea di base della faccia anteriore. Sulla fronte sono 
scolpite a bassorilievo, entro un riquadro incavato, quattro pelte contrapposte e 
unite al centro da un bottone rilevato, che si sovrappongono ad un elemento rom-
boidale. Il travertino è molto corroso.

È conservata a Perugia, con i due coperchi precedenti, in casa di un privato.
La scheda relativa nel CIE è priva di fac-simile, poiché l’urna, ricordata dal 

Vermiglioli, dal Fabretti e dal Conestabile, era già perduta per il Pauli. L’urna 
fu rinvenuta in un ipogeo del Palazzone, scoperto nel 1843, appartenente alla 
famiglia Vipi Upelsi che, secondo G. L. Ma r t e l l i, Dizionario delle voci etrusche 
delle epigrafi di Perugia e dintorni, Perugia 1932, pag. 50, risalirebbe alla fine del 
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II sec. a. C.; per la posizione che il nostro cinerario occupava nella tomba stessa 
e per le notizie relative al rinvenimento cfr. CIE, I, pag. 486, 3783-3790.

Sulla faccia anteriore, in corrispondenza del lato destro, è scolpita la parte 
iniziale di un’iscrizione che continua e termina sul listello in alto: la lunghezza 
del ductus verticale è di 114 mm, di quello orizzontale 350. Le lettere, in grafia 
neo-etrusca, sono tracciate con solco abbastanza marcato e con una spazieggia-
tura un po’ irregolare {tav. LXIX): altezza massima 35 mm, minima 23. Da notare 
la t con il taglio obliquo nella direzione tipica delle iscrizioni perugine. Cattivo 
lo stato di conservazione, salvo che nella prima parola; alcune lettere dell’ultima 
parola sono irreparabilmente danneggiate, ma le precedenti letture ne assicurano 
l’interpretazione:

tarili vetlnei tra\_zlu~\s

Abbiamo una tipica formula onomastica trimembre: prenome e gentilizio 
femminili, seguite dall’andronimico in caso genitivo.

Il gentilizio vetlnei è una variante della forma vetnei largamente presente 
anche in territorio perugino: il solo esempio a noi noto è rappresentato dal titolo 
chiusino CIE 1959 (ai) . carna . vetlnaV)·, per le corrispondenze latine cfr. Sc h u l z e , 
Z.G.L.E., pag. 152, nota 4 e 457, nota 3.

Il gentilizio trazlu è attestato nell’agro chiusino: cfr. CIE 590 (trazlus, ine.) 
e 2223 {trazlu), ma più frequentemente in territorio perugino: cfr. CIE 3393 e 4490 
(trazlual), 3787 (trazlui). Nelle iscrizioni perugine 3786 e 3941 riscontriamo la 
forma chiusina trazlunial. Si confronti Rix, Cognomen, pag. 174 e, per le corri-
spondenze latine, Sc h u l z e , cit., pag. 572.

Gia n n a  Da r e g g i - Ma r ia n g e l a  Gio r g i Mo n a c e l l i

Or v ie t o

St. Etr., XXXVII, 1969, p. 279 sg.

59 - Tomba 62 = CIE 4951 {mi a{r}ranèia tuemenas}.
In seguito ad una ricognizione nella necropoli di Crocifisso del Tufo, effet-

tuata nel dicembre 1970, proponiamo la lettura:

mi a' {rancia tusmenas

Lo spazio fra la a e la r sembra dovuto ad una sfaldatura antica (?) del tufo; 
in tale punto non resta traccia di alcuna lettera.
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60 - Tomba 64 = CIE 4952 (mi aveles vhuluenas rutelna[s~'\).
Attualmente sull’architrave della tomba si legge:

mi aveles vhu x x enas rutelna

L’iscrizione termina esattamente presso il margine laterale di un blocco e 
assolutamente non ci è stato possibile vedere la r finale riportata in St. Etr.·, ri-
mane così valida l’interpretazione di H. Rix, Das etruskische Cognomen, Wie-
sbaden, 1963, p. 195 sg.

61 - Tomba 66 = CIE 4953 (mi venelus aies).
La tomba, al momento della ricognizione, era coperta da un cumulo di terra 

e non è stato quindi effettuato un controllo diretto.

62 - Tomba 68 = CIE 4954 (mi piQes termunas).

63 - Infine l’iscrizione ricordata sopra il vano intagliato nell’architrave della 
medesima tomba corrisponde a CIE 4955.

Si legge, con andamento bustrofedico:
mi larice mulve/nas suOi

Ma r is t e l l a  Pa n d o l f in i

Vo l c ii

64 - CII 2174.
Il CII riporta: vaso di argilla con iscrizione: av[tun\tus2 ravuntus. Si 

tratta in effetti di una oìnochoe attica a figure rosse con bocca a cartoccio (alt. 
cm. 23). Forma 7 del Beazley (ARV, II, p. 1066, η. 2). Vi sono dipinte tre figure 
stanti in atto di libare. Nella parte superiore un genio alato. Museo Etrusco Gre-
goriano, n. inv. 16530. (tav. LXXVIII).

È attribuita dal Beazley (op. cit., p. 1861) al Barclay Painter, databile quindi 
nella seconda metà del V secolo a. C. Sotto il piede, con ductus sinistrorso, è 
grafita solamente l’iscrizione (alt. delle lettere mm. 3-5).

e
ravuntus

Lettere di forma arcaica. Si tratta probabilmente del prenome femminile ravniu 
con variante grafica Cfr. ravnftu, CII, I, 378 (Viterbo); CIE 5778 (Tuscania); rav- 
nSus, CIE 5760; 5766 (Tuscania); 5243 (Vulci); 5378; 5385 (Tarquinia); ravunQu, 
St. Etr., X, 1936, p. 415 (Cerveteri).

65 - CII 2189.
Sul CII è riportato: olpe con iscrizione: av[tun(tus.
Anche in questo caso ci troviamo di fronte ad una oìnochoe attica a figure 

rosse con bocca a cartoccio (at. cm. 23,9), simile alla precedente. Vi sono dipinti 
tre giovani efebi con strigili in mano. Nella parte superiore, un genio alato. 
Museo Etrusco Gregoriano, n. inv. 16542. È attribuita dal Beazley (op. cit., p.
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1861) al Barclay Painter; databile quindi nella seconda metà del V secolo a.C. 
Sotto il piede, con ductus sinistrorso, è grafita l’iscrizione (alt. delle lettere mass, 
mm. 8; min. mm.), ben leggibile (tav. LXXVIII):

s v<V^6?
avuntus

Tale parola non ricorre in altre iscrizioni; dal momento che il vaso è stato 
trovato insieme al precedente, si può pensare anche in questo caso, alla stessa 
forma (r)avuntus. La lettera r è stata, però, tralasciata; non è scomparsa, dato che 
manca qualsiasi traccia del segno.

66 - CAI 2208
Sul CI1 è riportato: olpe con iscrizione: se.
Si tratta di una oinochoe attica, a bocca triloba, con figure rosse (alt. cm. 

23,5). Vi sono dipinti tre atleti che aizzano due galli alla lotta. Museo Etrusco 
Gregoriano, n. inv. 16522. Datazione: intorno al 420 a. C. (cfr. W. He l b ig , 
Führer durch die öffentlichen Sammlungen klassischer Altertümer in Rom, I, 1963, 
p. 702, n. 979). Sotto il piede, con ductus sinistrorso, vi sono graffite due lettere 
(alt. mass. mm. 52; min. mm. 40). (tav. LXXVIII).

se

Il sigma presenta quattro tratti contrariamente al fac-simile del CII.

Ba r b a r a  Ca o  d i Sa n  Ma r c o

Or b e t e l l o

67 - Not. Scavi 1885, p. 245, n. 101, tav. X, fig. 9.
Askós di argilla giallognola, privo di vernice, del « shallow askoi type » 

(h. m. 0,065; lungh. m. 0,17).
È conservato in frammenti, dopo l’alluvione del 1966, nel Museo Archeologico 

di Firenze, n. inv. 72914.
La lettura del bollo, impresso sull’ansa, riportata in Not. Scavi (da cui 

NRIE 708, TLE 342), au afies-.acil va cambiata in:

ruvfies : acil
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come si può vedere dal fac-similé. J. D. Beazley riporta questo stesso vaso in 
EVP, p. 275, n. 3.

Ma r is t e l l a  Pa n d o l f in i

Ta r q u in ii

68 ■ Specchio circolare di bronzo, con lungo codolo appuntito. Diam. cm. 
12,4; lungh. del codolo cm. 11,1. Vi è rappresentato il rapimento di Teti da 
parte di Peleo. Teti alata e vestita di corto chitone fugge verso sinistra mentre 
Peleo, con cappello frigio e le spalle coperte da una clamide, la trattiene per il 
braccio; sullo sfondo onde stilizzate. Intorno alla scena è graffito un tralcio di 
edera a foglie cuoriformi nascente da una palmetta incisa al punto di attacco del 
codolo. Lo specchio, integro, è in buono stato sebbene presenti una leggera patina 
brunastra e verde chiaro nel campo, bianca nei graffiti. È conservato nel Musée 
d’Art et d’Histoire, a Ginevra, n. inv. MF 911. Ringrazio la Conservatrice del 
Museo Christiane Dunant che gentilmente mi ha fornito i dati tecnici, inventariali 
e le fotografie. La stessa raffigurazione si trova su uno specchio da Monte Tufello 
(Fidene) pubblicato da J. C. Ro l f e , in A JA, XIII, 1909, p. 3 sgg., il quale racco-
glie qui gli specchi decorati con la stessa scena e lo stesso schema, anche ribaltato. 
A questa lista va aggiunto il nostro specchio, databile alla prima metà del IV 
sec. a. C.

Lo specchio è pubblicato per la prima volta in W. Fo l , Catalogue du Musée 
Fol, 1874, vol. I, p. 195, η. 911 dove è detto « trouvé à Cornetto » (sic) e le 
iscrizioni sono lette Th e t is e Re ie a  (manca però la fotografia o l’apografo). In 
seguito E. La t t e s , in Rendiconti del Reale Istituto Bombardo di Scienze e Lettere, 
XVIII, 1885, p. 568 scrive: « si avrebbero, secondo il catalogo (del Museo Fol), 
thetis e reica·, ma né a me, né al gentilissimo conservatore del Museo Fol, 
sig. Emile Duval, fu dato leggere altro che OeOif (da sinistra a destra), né scorgere 
segno che altro mai siasi potuto leggere».

In realtà la lettura esatta, come si può vedere dalla fotografia è 0e0w, de-
strorso fra la testa e l’ala della dea, e pele, sinistrorso, lungo la spalla destra del-
l’eroe. In C. De Simo n e , Oie griechischen Entlehnungen im Etruskischen, Wie-
sbaden, 1968, p. 83, n. 17 lo specchio è citato solo sotto la voce 0e0A ed erronea-
mente è detto di origine incerta, (tav. LXXIX).

Ma r is t e l l a  Pa n d o l f in i

Vit e r b o

69 - Il bronzo inscritto CII 2083, proveniente dalla Collezione Francesco 
Ficoroni, da cui passò al Museo Kircheriano e, dal 1913, al Museo di Villa 
Giulia (n. inv. 24427), è rimasto finora praticamente inedito, nonostante la sua 
rilevante importanza. L’unica riproduzione esistente è infatti il disegno, assai im-
preciso, contenuto in una lettera dello stesso Ficoroni al Gori del 14-3-1733, di-
segno pubblicato dal Fabretti nel suo Glossarium Italicum, col. 1737, s. v. Suris. 
Si tratta di una lastrina rettangolare di solido bronzo fuso, spessa cm. 0,3, di 
forma lunga e stretta (cm. 10,1 per cm. 1), forata ad uno dei capi prima della 
fusione con un foro largo cm. 0,35. L’oggetto è intatto e mostra una patina verde- 
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bottiglia. L’iscrizione è incisa profondamente a freddo con bei caratteri regolari 
neo-etruschi del IV-III secolo a. C.

’ l N V(Y\·? 3lT)W
·/ 2 'S 4 5 & ^ìTL. ‘

savanes . suris

La seconda parola è il nome al gen. del dio infero Suri ben documentato 
dalla Tegola di Capua (TLE 23), dal piombo di Magliano (TLE 359 b), dal piombo 
arcaico di Chiusi (surisice: TLE 478), da una lapide di Bettona (CII 83) e, 
nella forma Suri, da un piombo di Arezzo (G. F. Ga mu r r in i, in Not. Scavi 
1880, p. 219) e, forse, da una lapide del Museo Gregoriano (TLE 727). La prima 
parola ricorre anch’essa, due volte, nella Tegola, la prima in un contesto mutilo 
(riga 2), la seconda a quanto pare come attributo del nome divino Eulinusne 
(righe 5-6: i'/nac fulinuines vacil savcnes). Il nostro breve testo sembra confermare 
l’interpretazione come aggettivo, qualificante il nome divino.

Tenuto conto, congiuntamente, della particolarissima forma dell’oggetto e della 
natura religiosa del testo inscritto, non può esservi dubbio che si tratti di una 
sors cleromantica, così come aveva acutamente affermato il suo primo editore, 
Luigi Lanzi (Saggi di lingua etrusca e altre antiche d’Italia, II, Roma, 1789, p. 
490 sgg.; II2, Firenze, 1824, p. 416 sgg.). Il foro passante ad uno dei capi serviva 
ad appendere il bronzo, in mazzo con altri consimili, ad una cordicella: la con-
sultazione dell’oracolo avveniva in tali casi facendo cadere e sparpagliare le 
sortes (cfr. l’interessante lavoro di A. La  Re g in a  - Μ. To r e l l i, in AC XX, 1968, 
p. 221 sgg., ove sono riportati i passi di Livio e di Plutarco relativi ai prodigia 
avvenuti negli oracoli di Caere e di Falerii nel 218 e 217 a. C. con la caduta 
« spontanea » delle sortes). La nostra, per quanto so, è la prima sors di forma 
rettangolare nota nell’Italia preromana, mentre se ne conoscevano di forma cir-
colare, con o senza foro passante, di bronzo o, preferibilmente, di piombo (La  
Re g in a -To r e l l i, art. cit). A quest’ultima categoria si possono aggiungere un di-
schetto di piombo forato della Coll. Froehner, con iscrizione oscura (M. Le je u n e , 
in St. Etr. XXII, 1952-53, p. 134, n. 10, fig. 4), e lo stesso dischetto plumbeo di 
Arezzo sopra ricordato, con l’iscrizione suris, proveniente dall’area della città. 
Quanto al formulario, la nostra sors si apparenta per la declinazione al genitivo a 
quelle di S. Marinella e di Arezzo, per la struttura bimembre, con nome e agget-
tivo, a quella osca di Torino di Sangro, che reca la formula aisos pa(cris), cioè 
di propitii (La  Re g in a -To r e l l i, art. cit.). La possibilità che savcene(s) significhi 
propitius o sim. non va a priori scartata, ma resta indimostrabile.

La sors Ficoroni, rinvenuta prima del 1733, è data per concorde tradizione 
come proviene da Viterbo (ne tratta lo storico viterbese F. Bussi contempora-
neo del Ficoroni, nella parte rimasta inedita della sua opera, e come viterbese è 
registrata nel CII). Essa documenta indirettamente l’esistenza di un santuario ora-
colare, che non stupisce affatto in una zona così ricca di manifestazioni endogene, 
anche spettacolari come il Bullicame, quale è la zona di Viterbo con le sue 
aquae·, sono noti infatti gli intimi rapporti tra la mantica e i culti ctonii e caia- 
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ctonii. Il culto locale di Suri sembra assicurato, oltre che dal testo della sors 
qui ristudiata, dal nome stesso della città che precedette Viterbo, Sorrina, la cui 
derivazione dal teonimo è trasparente. Un vero e proprio culto delle acque è co-
munque attestato dalla stipe scoperta alle Bussete (E. Co l o n n a  Di Pa o l o  - G. 
Co l o n n a , Castel d’Asso, Roma, 1970, p. 41 sg., nota 17). La frequentazione della 
zona risale, stando alle tombe scoperte nel 1970 in località Riello, almeno alla 
fine del VI secolo a. C.

Gio v a n n i Co l o n n a

Or ig in is In c e r t a e

70 - CII 2531 bis
Specchio bronzeo, con codolo (diam. cm. 13,9). Vi è graffito un personaggio 

maschile nudo, seduto su una pelle di leone e volto verso destra, che viene in-
coronato da una figura femminile alata, vestita di chitone. La scena è racchiusa 
da un tralcio d’edera. Lo specchio, databile nel IV sec. a. C., attualmente è con-
servato negli Staatliche Museen di Berlino-Charlottenburg, n. inv. Fr. 139. (tav. 
LXXX).

Pubblicato per la prima volta da E. Ge r h a r d , ES, II, tav. CXLIII (dove 
manca però qualsiasi accenno alle iscrizioni) viene successivamente segnalato nel 
Bull. Inst., 1866, p. 102 in cui troviamo il facsimile ΝΑΞΙ4Ί . . AKVE ripreso dal 
Fabretti in CII 2531 bis. Seguendo questa bibliografia C. De Simo n e , Oie griechi-
schen Entlehnungen im Etruskischen, I, Wiesbaden, 1968, p. 74, n. 37 ha pro-
posto l’integrazione [bernacle (eventualmente [her]akle).

In effetti ad una lettura diretta si rileva, sopra la testa del genio femminile, 
mean sinistrorso e sopra quella della figura maschile calanice destrorso, con la 
lettera n sinistrorsa. Le iscrizioni erano già state lette in tal modo da C. Fr ie d e -
r ic h s , Berlins antike Bildwerke, II, Geräte und Bronzen im Alten Museum, 
Düsseldorf, 1871, p. 74, n. 139.

71 - Specchio bronzeo con scena dionisiaca, databile per lo stile nella prima 
metà del IV sec. a. C. (diam. cm. 16,5). Attualmente è conservato, privo del ma-
nico e con l’orlo scheggiato in vari punti, negli Staatliche Museen di Berlino- 
Charlottenburg, n. inv. Mise. 10555. (tav. LXXX).

Come di regola negli specchi del IV see. le legende si dispongono accanto 
alle figure; in questo caso in targhette risparmiate nel fondo puntinato dello 
specchio. Il sileno di destra è designato come aysun, la menade al centro come 
himaca·, del nome del terzo personaggio non resta che un tratto verticale, non ne-
cessariamente [—] i [—]. Le iscrizioni sono molto chiare, con tratti sicuri 
e ben visibili. Ci troviamo davanti a nomi attestati qui per la prima volta e che 
non trovano possibili confronti.

Ad un attento esame dello specchio si scorge poi, disposta verticalmente sulla 
veste della menade, un’altra iscrizione sinistrorsa, dubbia nella parte iniziale, dai 
tratti molto leggeri. Dopo le prime lettere piuttosto incerte (si scorge una a, una 
n ed altri due segni) si legge cnmalna che proporrei di dividere cn maina. Non 
sembra casuale l’apparire della parola maina su uno specchio (e non si può neanche 
pensare ad un falso perché sarebbe troppo ingegnoso); questa nuova attestazione 
confermerebbe il significato di « specchio », già proposto per malena di TLE 695, 
su uno specchio da Sestino.
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Il nostro è già pubblicato in Staatliche Museen zu Berlin, Führer durch das 
Antiquarium, I, Bronzen, Berlin-Leipzig, 1924, p. 87, tav. 56, dove sono ricordate 
le iscrizioni accanto ai personaggi e quella sulla veste della menade, ma non è 
data alcuna trascrizione o fac-simile.

Ma r is t e l l a  Pa n d o l f in i

PARTE II C

(Iscrizioni edite fuori della Rivista)

CIE, II, I, 4, edidit Μ. Cr is t o f a n i, Florentiae 1970.
71 - 5658. Frammento di tufo da Orte con due lettere incise:

72 - 5659. Frammento di tufo da Orte.

[-■■ -~\eiri

73 - 5672. Frammento di tufo da Orte.

[...]«[---]

74 - 5687. Sarcofago di nenfro da Tuscania. Ill sec. a. C.
curunas : arnftal : velusla : cumnisal

75 - 5688. Sarcofago di nenfro da Tuscania. Ill sec. a. C.

apuni Qan'^vil curunas serres . paia

76 - G. Co l o n n a , Mèi 82, 1970, p. 637 sgg.
Anfora d’impasto decorata a graffito. 675-650 a. C. Iscrizione sul collo:

mi Sihvaries ecisie

La sesta lettera presenta un tratto obliquo inferiore che potrebbe indurre 
erroneamente a una lettura e.

77 - Nuovi tesori dell’antica Tuscia, Catalogo della Mostra, Viterbo 1970, 
p. 61 sg., n. 42, tav. XX (G. Co l o n n a ).

Simpulo bronzeo iscritto, scoperto nel pozzo est presso il tempio A di 
Pyrgi. IV-III sec. a. C. Iscrizione all’esterno della vasca:

jariìans

78 - Nuovi tesori, cit., p. 67 sg. n. 48 (Μ. Mo r e t t i).
Ansa bronzea di recipiente con iscrizione incisa, dalla tomba dei Curuna (ved. 

nn. 74-75). Fine IV-III sec. a. C.
velus curunas
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79 - Nuovi tesori, cit., p. 68 n. 49 (Μ. Mo r e t t i).
Attingitoio di bronzo con iscrizione incisa sull’orlo (datazione e provenien-

za c. s.).
curunas velus

80 - Nuovi tesori, cit., p. 68 n. 50 (Μ. Mo r e t t i).
Attingitoio di bronzo con iscrizione incisa sull’orlo (datazione e provenien-

za c. s.)

curunas velus

Is c r iz io n i f a l s e

Etruscan and Villanovan Pottery. A Catalogue of Italian Ceramics from 
Midwesten Collections, by R. D. De Pu ma , University of Iowa, 1971.

81 - P. 13 n. 16. Olla sferoidale d’impasto con iscrizione falsa (collezione 
Wilke).

82 - Anforetta d’impasto con iscrizione probabilmente falsa, della quale sono 
leggibili le prime due lettere (mi).

M. C.

PARTE III

(Note e commenti)

83 - L’iscrizione pubblicata nel volume XXXVII da Hans Jucker (St. Etr. 
XXXVII, 1969, p. 501 sgg.), per la quale nella puntata precedente della Rivista 
(St. Etr. XXXVIII, 1970, p. 325) proposi una diversa divisione del testo, si presta 
ad alcune osservazioni.

L’antichità dell’epigrafe è indubitabile, sia per il tipo dell’oggetto sul quale 
è incisa — una kotyle protocorinzia non più tarda dei primi decenni del VII 
sec. a. C. (alla letteratura citata da Jucker aggiungi C. Br o k a w , Essays Lehman, 
1965, p. 49 sgg.) — sia per il tipo della grafia, chiaramente della primissima fase 
della scrittura etrusca, sia pure con la presenza del gamma, di derivazione corinzia 
(Co l o n n a , Mèi. 82, 1970, p. 664).

La trascrizione e divisione del testo dello Jucker è

mi velelQus kacriqunumesi est putes kraitiles ΘΑ putes

L’elemento più perspicuo della sequenza credo sia numesiesi·. si tratta del 
prenome numesie, attestato finora più anticamente in un’iscrizione della Campania 
(Weege, 34: mi numisiies vhelmus), derivate dall’osco (Rix, Cognomen, p. 345 sgg.). 
Diversa origine ha invece numusie (CIE 423), derivato da numa o numu, attestato 
ad Arezzo nel V secolo a. C., che non è invece alla base di Numerios (come vorreb-
bero Sc h u l z e , Z.G.L.E., p. 164 o Ca r n o y , AntCl XXV, 1956, p. 398, ma ved. 

25.
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F. Sl o t t y , Beiträge zur Etruskologie, Heidelberg 1952, p. 171 sg.); il falisco 
nomesina (Hir a t a , L’onomastica falisca, Firenze 1967, p. 64) può far congettu-
rare che i tardi etruschi numsi (CIE 2501, 780) numsina e derivati discendano da 
numesie (CIE 781, 2066, 2283, 2087). L’oscillazione numesie (VII see.) numisiie 
(VI see.) non è opposta al lat. numasios (fibula di Manios), dato che alile nella 
serie vocalica palatale dell’etrusco presentano oscillazioni in posizione intermedia 
(De Simo n e , Griech. Entlehnungen im Etrusk., Wiesbaden II, 1970, p. 66 sgg.).

La parte precedente dell’iscrizione presenta il pronome mi « io » seguito da 
velelftuskacriqu, dove velelQus è chiaramente il possessore dell’oggetto: la base 
non è *velel§,  come vorrebbe lo Jucker, da cui discenderebbe velefà(i)a, ma piut-
tosto *velefàu:  la fase onomastica arcaica dell’etrusco, da investigare ancora nella 
massima parte, presenta nomi con aspetto simile: mi larftus (St. Etr. IV, 1932, 
pp. 450, 489) del 675-650 a. C., fa supporre accanto a larO una forma largii, da cui 
deriva forse il più recente larQuza, in un’iscrizione di fine VII scoperta da F. 
Nicosia ad Artimino. La più recente attestazione del notissimo prenome larbur, 
non può postulare che esso sia la base di larQus, poiché in epoca così antica 
l’etrusco non sembra presentare da un punto di vista strutturale formazioni mor-
fologiche con caduta di suoni. La possibilità, assai remota invero, che velefàus 
possa considerarsi una forma in possessivo, graficamente scorretta di velftur non 
sarebbe pertanto plausibile.

In tale contesto appare chiaro che kacriqu è funzionalmente equivalente a 
mulu o aliqu in iscrizioni come TLE2 27, 32, 60, 153, 867, 940, St. Etr. XXXVI, 
p. 204, per cui il -si finale di numesiesi si spiega come morfema indicante una 
relazione dativale (De Simo n e , St. Etr. XXXVIII, 1970, p. 116 sgg.). Indipen-
dentemente dal suo significato l’iscrizione potrebbe interpretarsi come « io di 
Velelthu fatto (offerto o simili) a Numesio ». In putes bisogna chiaramente ri-
conoscere il nome del vaso (Pa l l o t t in o , St. Etr. XVII, p. 351; Cr is t o f a n i, 
St. Etr. XXXV, p. 261): pur diverso nella formula probabilmente il testo esprime 
un contenuto non differente da quello di TLE2 868, 891.

Per l’ultima parte dell’iscrizione kraitilesftis putes, se si eccettua la evidente 
ripetizione del nome del vaso, del quale quello che vien prima potrebbe essere 
un’apposizione, non trovo spiegazioni plausibili. Mi sembra quindi per lo meno 
arbitrario dividere la sequenza in kraitiles $is putes come vorrebbe Io Jucker, o 
tanto meno krai tiles ΘΑ putes come propone assai recentemente il Georgiev 
(Etruskische Sprachwissenschaft, II, Sofia 1971, p. 126 sg.).

Un altro dato interessante dell’iscrizione è offerto dalla presenza di un nome 
italico in una delle più antiche iscrizioni etrusche che conosciamo, che si aggiunge 
alle numerose presenze italiche nell’onomastica etrusca del VII sec. a. C. (Co -
l o n n a , art. cit., p. 646 sgg.).

Ma u r o  Cr is t o f a n i
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Sigle:

a, l, 49
n i (latine), 3
p a, 47
r c, 18
s e, 66
t v, 46
u s n, 2

X, 36-37
f a, 33
f e, 34

Iscrizioni latine:

viators\_, 4

Iscrizioni moderne: 21, 82-83

ERRATA CORRIGE

Rivista di epigrafia etrusca, in St. Etr., XXXVII, 1969.

p. 340-341: Il facsimile dell’iscrizione supina posto al n. 2 (p. 340, colatoio 
in bronzo), va spostato al n. 3 e, viceversa, il facsimile del n. 3 (p. 341: oinochoe) 
va spostato al n. 2.

A p. 341, per l’iscrizione incisa sul ventre del vaso n. 4, si veda oltre che 
tav. LXXXI, a, anche tav. LXXIX, c; per l’iscrizione incisa sul fondo si veda 
tav. LXXXI, b.

Rivista di epigrafia etnisca, in St. Etr. XXXVIII, 1970.

p. 300, penultima riga: ama, correggi anima.
p. 303, sotto il testo relativo all’iscrizione: per la diffusione del gentilizio 

Vetus cfr. parte II B, Perusia, n. 4.
p. 304 r. 2: tav. XXXIX, c: correggi tav. XXXIV, c; n. 9: aggiungi tav. 

XXXIV, b.
p. 308 n. 16: aggiungi tav. XXXVI, c; n. 17: correggi tav. XXXVI, a, in 

tav. XXXVII a; n. 18: correggi tav. XXXVII b in XXXVII c.
p. 327 n. 4: correggi lercia in larìi.
p. 329 n. 7: aggiungi tav. XLIV, c.
tav. XXXVII b: la figura è capovolta.
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Tav. LXXIV Studi Etruschi - Vol. XXXIX
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